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ILLUSTRISSIMO5 

SIGNORE 

Mio  Olferuandifs. 

Irà  V.  S.  Illuftriflìnia, 
Patron  mio  ,  che  hà 
chefar  Fiàminio Sca¬ 
la,  con  Francefco  An- 
d  reini  ?.&  io.  le  rifpon- 
derò,  che  ambiduefi 
accordano  nelfeiferiideuocillìmi  ier- 
uirorijonde  non  è  merauiglia,che  ha- 
ucndomi  egli  dato  facoltà  di  difporre 
di  quelli  Fragmenti,io  à  lei  gfinuij,& 
lòtto  la  Tua  protettione  li  faccia  vede¬ 
re  ;  elfendo  quello  tanto  più  tagione- 
uole,  quanto  ella  hà  fauorito  iempre 
benignarnentetèarteComica  à  fpada 
tratta,  protegendo  chi  relfercita .  Si¬ 
gnor  mio  picciol  dono,  è  inditio  di 
molta  cognitione  dell'humanità  di 
chi  deue  riceuerlo,&  fegno  euidentiL 

A  z  fimo. 


lìmo ,  chemaggiof  colà  non  hà,che 
donare  fèruo  deuoro  j  io  per  mo 
vorrei  poterle  donare vn  Regno,  & 
perinrereflfe  di  V.  S.  IlIuftriiTima,^ 
mio  molto  più  :  Souengali  mio  Si¬ 
gnore,  che  il  mare  non  fdegna  il  tri¬ 
buto  dei  piccioli  rufeelli,  onde  ella 
coirimmenfe  vaili  tà  della  cortefia,  & 
benignità  Tua  ,  accetti  la  deiiotiom» 
mia,&conferuandomi  quella  grana  , 
della  quale  per  fua  bontà  la  mi  hà  fat¬ 
to  degno ,  aflìcurifi,  che  io  leviuoafl. 
fettuofiilìmo,  &  aifettionatiilìmo  fer¬ 
ratore^  le  fò  riuerenza,defiderando- 
le  da  Dio  lemma  felicità . 
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S ?  ogni  amato  conuìcn  che  ami • 
Sopra  il  McdicOy  &  il  Leggi  fi  a. 
Sopra  le  morti  dimore  • 

Sopra  l'arme ,  e  le  lettere • 

Soprala  fibre  amorofa* 

Sopra  il  cambio  del! anime* 

Sopra  la  Comedia, 

Sopra  il  f afe  ino  de  gli  occhi  « 

Sopra  la  Tragedia^  il  ‘Poema  Ueroico * 

Sopra  il  modo  di  di  [amar  e. 

Sopra  l'amor  coniugale . 

Sopra  laforga  dimore  » 

Sopra  t giuramenti . 

►opra  Camor  honejìo  <, 

//  biafimo  d'<Amore. 

Sopra  y  che  non  è  *Amor  fetida  goderei 
Sopra  il  vedere ,  &penfare  in  amore* 

Sopra  il  feguire ,  _&  fuggire  timore  * 

Sopra  del  vero  amore . 

l'amar  più  altrui ,  c£c* fleffio * 
toprd  ;  pen fieri  amoro  fi . 
tapra  la  gelo  fu  m  timore, 
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Sopra  i  vimedij timore* 

Sopra  è  [aiuti  amore  fi . 

Sopra  la  J ofpetione  amando  • 

Sopra  l'amare  altamente  * 

Sopra  il  finger  d'amar  una ,  &  amare  m9 altra» 
Sopra  /’ idolatrare  amando . 

Sopra  vriamorofo  fuenimemo  * 
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\ Tino ,  e  Minia , 

CDario ,  e  Talefia. 

Claudio}eTargelia . 


<jt  4  Flefi” 


8' 

FlefflppO)  &  lAfpafiai 
£lìodoYo>  eTeoffena . 

T rodo  5  e  Marcella . 

Mario  >  c  £o  fianca. 

Eu  andrò,  &  Eudofia  « 
Lìmo ,  ?  Deiamra  • 
Valerio  ^eEedr a» 
^riBomene  5  r  Marte fìa  « 
tPalamedeì  eCleopatra» 


wv;  .  ** 


A'  BE- 


A’  BENIG  N  ì 

LETTORI. 

Gnigni  Latori, so, clic  no 
macheranno  lingue  al¬ 
quanto  p  u  n  g  e n  t  i ,  in  tor¬ 
no  à  quelle  miepocho 
fatiche, ìequafi  non  la- 
pendo  altro, che  dire,  diranno, che  no 
fono  tutte  mie ,  e  ch’io doueua  falcici; 
Ilare  le  fatiche  altrui  :  Ai  che  ri  inon¬ 
do, e  dico,  che  con  fé  mie  fono  annelTc 
alcune  poche  Icritture,  auanzate  alla 
felice  memoria  d’ilàbcila  Comica }& 
Accademica  Intenta, mia  moglieyde!- 
le  quali  m 'e parlò  firn  irmene  à  gloria 
fua  ,  per  non  falciarle  in  poter  delia*» 
Fortunaj  Quelle  mie  poche  fatiche 
fono  tutte  amoro lè,ed’honello  amo¬ 
re  lèmpre  ragionano  ,  per  non  appor¬ 
tare  al  mondo  ,  fk.  per  non  introdurre 
catciui  collumi  &  perche  (òpra  delie 

Scene,  e  nelle  Comedie  fi  tratta  lèm¬ 
pre 


io 

pre con  qualche  piaceuole  Icherzo^ 
e  piaceuole  metafora  per  dar  diletto  j 
li ò  voluto  à  quella  lembianza  andar 
honeftamente  fcherzando  in  quelli 
miei  Amorofi  Contraili  ;  li  quali  po¬ 
trete  alcuna  volta  per  diporto  legge¬ 
re  alia  pre  lènza  delle  vollre  honora- 
tiilime  Gentildonne  >  &  quando  pure 
cotai  lingue  non  voleflero  quietarli, 
potrere  loro  dire  in  mia  diffelà, che i 
morti  fono  quelli,  che  fanno  parlar*! 
viuùe  ch*io  mi  lobo  ingegnato  d*ha- 
uer vita  da  loro,  come  tutti  gli  altri 
fcrictori  fanno,  togliendo  da  quello, 
daquello,  e  da  queiraìtro,  &  leggia¬ 
dramente  applicando, e  tanto  balli. 
Viuete  lieti ,  e  felici . 

Di  Mantoa  il  di  zg.diAprile  1616. 

Voftro  ajfettionatijs.feruìtore 

Fraxcefco  Anireim  Comica  GeloJò> 
detto  il  Capitan  Sp  attento. 
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FRAGMENTI 

D'ALCVNE  SCRITTVRE 

DELLA  SIGNORA 

ISABELLA  AN  D  R  E  I  N I. 


AMOROSO  CONTRASTO 
(òpra  la  dignità  de  gli  Amanti  • 


Attilio ,  e  Diotima . 


En  trouata  la  Signora  Diotima , 
beitela  di  cui  mette  in  fuga  tutti 


Att. 


w  gliamovofi  miei  tormenti  netl*itte(fo 
modo, che  il  giorno  mette  in  fuga  i  fo¬ 
gni  della  notte  . 


Bìot.  Ben  venuto  il  Signor  ^Attilio ,  all' apparir  della  cui 
bramata  pr e fenga  fento ,  che  tutti  quefìi  mieifpir - 
ti  fi  mettono  in  punto  per  andar  [enea  lui,  nè  sòcchi 
prima  di  loro  aprirà  le  porte  del  mio  feno  per  In¬ 
foiarmi  . 

\Att\lO  care,  ò  grate  parole ,  che  mi  fanno  con  ragione 
defìderard’eficr  quella  terra, dotte  ponete  il  piede-, 
&  me  felice  fe  fatto  terra',  poteffifofleneruiy  che 
al! bova potrei  dire  di  [ottener  più  nohil  pefo,cbe 
non  f ottiene  „ Atlante  . 

Dìot .  Deh  cara  mia  vita  perche  bramar  quetto. quando 
non  potete  hauer  forma  amo  più  grata  dì  quella , 
che  UCiel  vi  diede  ,  con  tanto  vottio  honorem  e  con 


tanta 


,12.  CONTRASTO 
tanta  meravìglia ,  e  contento  dì  chi  vi  mira  f 
che  bramar  d'efier  terra  per  tiGn  effer  huomo;  quart 
do  per  bem  fino  dell' huomo ,  e  la  terra ,  etutie^» 
le  co/e ,  che  nella  terra  fono ,  furono  create  ?  Se^J 
terra  foTtc ,  &  voi ,  &to  furiamo  pnui  di  con¬ 
tento  :  Voi  perche  fendo  terra  farefle  pviuo  difen - 
fó  >  e  di  ragione ,  onde  non  potrete  fenili  quella-* 
infinita  allegrerà  ,  che  dite  di  fentire  per  da * 
more  >cti  io  vi  porto:  io  perche  fendo  voi  terrai 
non  potrei  effer  da  voi  cambienolmente  amata , 
iliquale  amor  cambieuole ,  mè  di  tanta  confata* 
tionc ,  che  in  quefia  vita  non  pofio  batter  la  mag * 
giorc }  e  di  tal  con  fiat  ione  farei  pr ina  a  perche  le^t 
cofe  inanimate  ( come  meglio  dime  fapete )pof- 
fono  ben  cjfere  amate ,  ma  non  po/fono  mai  effer] 
armanti. 

Con  le  voUve  par  ole  yS  ignora  mia,voi  m'aprite  co* 
sì  ben  L'intelletto ,  ch'io  voglio  interamente  dar 
bando  à  così  fatto  defidcrio .  7{pn  pojfogid ,  e  non 
voglio  bandirne  vn' altro ,  che  in  me  viue  contì¬ 
nuamente. 

^Dìot.  Si  può  faper  per  gratia  qucflo  deftderio ,  al  quale 
non  volete ,  e  non  potete  dar  bando  d 

%Att>  ul  voi ,  che  fiete  ogni  mio  bene  non  debbo  io  celare 
alcuna  cofa  ;  fappiate ,  ch'io  de  fiderò }  che  tutti  gli 
hu  omini  fieno  e  ciechi ,  e  /àrdi,  perch'io  non  yorrei  j 
che  altri  occhi  ,  chei  miei  gode  fiero  della  zofìra 
belle  ,  nè  a  lire  crecchie  3  che  le  mie  delle  zo - 
/ire  parole. 

Diot.  Troppo  infornano,  c ir opp' empio  è  qitefìo  vefira 
deftderio  :  onde  non  mendel  primo  douete  da  voi 
sbandirlo  :  an\i  che  domefie  à  mio  gmdkio ,  bra* 

mar , 


DELLA  DIGNITÀ'  DEGLI  Scc^  if 
mar  y  che  tutti  gli  huomini ,  che  mi  vedono ,  e  che 
m  odono ,  baurffero  pià  occhi  d'Argo ,  e  piu  orec¬ 
chie  della  Fama. 

Zdttih  Ometto  farebbe  vn  bramar*  il  mio  male ,  e  la  mi  et 
morte  . 

Diot.  *s$axi  quello  farebbe  vn  far  conofcere  il  vo¬ 
stro  giuditio ,  &  vnaccrefcer  le  voHre  conten¬ 
tezze  . 

\AttiU  fn  che  modo  Signora  ? 

Diot.  Ogni  volta ,  che  molti  con  molti  occhi  mi  vedeffe - 
yo  iconftffzndomi  bella  (come dite ,  che  ognuno  , 
che  mi  vede ,  è  sformato  di  corife  fare  )  bagnereb¬ 
be  infame >  che  vi  deffero  lode  digiuditiofo,  aman¬ 
domi  y  per  la  qual  cofa  ue  ne  feguìrebbe  hqnore  „ 
&  contento  :  Similmente  udendomi  ragionar  ac¬ 
cortamente  (per  dir  quello  che  ui  piace  dir  di  me ) 
ri  ac  qui  far  efì  e  altretanta  lode  ,  &  altretanta 
contento  . 

'jUtilJfben  uero,  Signora:  ma  noi  non  confederate  ,  che 
tutti  quelli ,  che  uedendoui ,  &  udendoui  per  bel¬ 
la ,  &  per  giuditiofa  uiconofceriano  :  ondemoffi 
dalla  cognitione  di  tanta  eccellenza ,  che  in  uoi  fi 
I copre  y  fanano  sforzati  ad  amaruiyC  come  fpflcji 
amata  da  tanti ,  io  uitterei  in  continuo  tormento  ; 
fapendo  che  una  cofa ,  che  à  molti  piace  5  difficile 
mente  fi  può  guardare  • 

Diot .  Se  gli  huomini  per  conofcermi  bella ,  &  eloquente 
poteffero  far  fi  del  mento  uoflro ,  forfè  ci  farebbe > 
qualche  pericolo  :  ma  come  non  fard  mai  >  che  ap¬ 
preso  dime  alcuno  meriti  al  paro  di  uoi  y  così  non 
fard  meno ,  che  io  ami  alcrhuomo  che  uoi • 

\ÀtU  Se  habbiamo  d  parlar  di  meriti  *  Signora  Diotima 

par- 


14  CONTRASTO 
parliamo  de  voftri  :  ma  che  dicb’io  ?  chi  farà  tanta 
ardito ,  che  voglia  entrare  in  co  fi  vafio  Oceano  t  io 
hò:  poiché  fon  certo,  che  prima  farebbe  poffibìle  ri¬ 
trarre  il  numero  delle  flette)  che  fregiami  cieli ; 
De  gli  augelli  ,  che  popolano  Caere  :  De  pefci ,  che 
vanno  fi h errando  per  Conde ,  e  de  i  fiori  del  cui  il 
vago  y  e  ridente  aprile  dipinge  la  terra ,  che  mai 
ritrarre  il  numero  di  quei  mentì ,  che  nafcono  dal - 
le  fue  virtù  ìnnumerabilì ,  &  incomparabili . 

Diot •  Se  alcuno  ha  da  fpauentarfi  per  ragionar  de  i  me¬ 
riti  altrui ,  io  debbo fpauen tarmi  à parlar  de  uofiri; 
"Poiché  i  uofiri  menu  fono  taliyche  C intelletto  con- 
fider  andati,  dentro  ut  fi  fmarrifie;  lafantafm  ima- 
gmandoli ,  nel  fmerchìo  dell' oggetto  fi  perde  :  la 
memoria  rimembrandoli  ,tutt a  vi  fi  confonde  :  C 
occhio  vs abbaglia ,  C orecchio  vi  fìordifce  ,  la  vo¬ 
ce  ui  fuantfce  »  eia  lingua  diuenta  mutola  :  Si,  chv 
io  non  pofio  mai  meritar  tanto ,  che  voi  CCauuan- 
taggionon  mentiate  «. 

*Attìì.  S  io  mento  piu  di  uoi  Signora ,  non  merito  cornea 
Attilio ,  ma  come  amante  \  poiché  £  amante  è  pià 
degno  dell'amata  » 

Dioti*  Viano  Sign .  ^Attilio ,  perche  enfi  parlando,  uen  ire¬ 
mo  all' armi,  come  ^ Attilio  mi  contento ,  che  meri¬ 
tiate  più  dime ,  f  so  che  è  vero  :  ma  come  amante 
non  voglio  ac  confinarlo,  perche  io  porto  openione  9 
che  Carnata  fio  piu  degna  detti  amante, fitcome  è  p'm 
degnai' e  (kr  amato  t  he  Cantare» 

u&tuLln  quello  il  mio  par  ere  è  contrario  a  quello  diV » 
5.  &  credo  quanto  à  me ,  che  fia  migliore  :  Vdite~* 
la  ragione:  Tutte  le  cofe  agenti  fono  più  degne, 
delle  fattemi  >  Carname  in  amore  è  C agente,  e  Ca - 

%  mata 


DELLA  DIGNITÀ;  DEGLI  &c. 
mata  la  patiente ^dunque  i' amante  è pm  degno  del * 
Carnata* 

DlotuCon fermo  la  maggiore,  e  nego  la  minore  ;  lo  so  che 
gli  agenti  fono  più  degni  de  i  patienti  :  ma  non  z>o* 
gito  già  dire ,  che  L'amante  fia  agente ,  &  ramata 
patiente  ;  augi  al  contrario  vi  dico ,  che  l'amata  è 
l' agente,  e  l'amante  il  patiente  :  E  fi  come  non  è 
dubbio,  ctìèp'.à  nobili  (fimo  quegli  >  che  mone  y  che 
quello  eh' è  mofio  >  co  fi  non  è  dubbio ,  che  l'amata  è 
quella^  che  mone ,  e  genera  l'amore  ridi' animo  del - 
l'amante  » 

HttìL  Ditemi  Signora  chi  merita  più  nel  regno  d'amore 
quegli  che  per  amor  continuamente  $' affatica  }  ò 
quegli  che  ne  [noi  feruìtij  oticjofiviue  ? 

BiotL  Forfè ,  che  chi  viueotiofo  è  di  maggior  beneficio  ai 
jLmore,  perche  sei  najce  d' otto,  chi  mue  ridi' otto , 
non  lo  fà  per  altro,  che  per  dar  Vita  ad  amore ,  & 
accrefcer  la  fu  a  po(Jan%a  * 

\Atttl.  Orni  Vi  ot  agorà  v'infigna  ragioni  tanto  fi  fi  Hi* 

ebo  ? 

Biotico  burlo  Signor  Attilio  t  Quegli  piu  merita ,  che 
più  s9  affatica  di  viuer dtiofifi  E  qual  co  fa  è  più  bia- 
fimettole  dell' otto?  certo  che  fi  come  tacque  jf?4- 
guanti)  fi  non  fino  moffe 5  putride  diuentano ,  &  il 
ferro  per  lungo  olio  dtuent a  ruginofo  s  co  fi  $arm~ 
ginifie ,  e  fiputrifà  quella  mente  che  nell' otto  fi» 
polta  fi  vtue  \  Tdell'otiO  non  rifplende  mai  raggio 
alcuno  dell'ingegno  nofiro  ì  an%i  eh' egli  è  la  mone 
dell' iHeJfo  intelletto,  &  più  biafimo  debbono  ha - 
iter  gli  otto  finche  i  vi  tic  fi  :  Ter  eh  fi  ì  vitiofi  fifpo * 
gitano  della  ragione  ,  &  adoprando  col  fin  fi  f§ 
fanno  ftmìli  àgli  ammali  brutti, gli  Qtiofi  fi  fpo* 
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gii  ano,  e  d  e  Ih  ragione,  e  del  fenfo ,  &  à  ifafli ,  j 

tutte  le  altre  cofe  inanimate  nello  Stupore  ,  e  nella 
pigntia  fi.  fauna  conformi  » 

'Mtil,  Confe ffando  qmfto^CQnfeffate  ancora  >clte  fiapiì 
nobile  ye  piu  degno  l  amante  y  che  l  amata ,  come 
quello  che  fempre  sabatica  per  amare  ,  rama¬ 
ta  non  mai.-  ■ 

Mkì*  inerme  Signoresche  quelle  de  gli  amanti  non  fo- 
matmntyma  paffionì  *  Spofio,  che  foffero  anioni  y 
mnfapete  vdi  che  liuto  quello ,  che  ramante  pen- 
fa,dice,  &fà:  lo  penfa. ,  diee,& fa  in  uìrtu  della  co- 
fa  amata  i  ylh  Sig »  ^t- tulio  miete  dunque  ,  che  fia 
piu  nobile  il  feruo  dei  padrone  5,e:  l'effetto  della  ca¬ 
gione  £ 

■jltu  In  fine,  non  ftpuò  contraffar  coti  mìy  Signora ,  io  mi 
confo ffo  perditore . 

SDiàt»  voi  bautte  perduto,  ne  io  hi  vinto ,  la  uittorm 
è  comune  i  Ver  che  ognvnódi  noi  in  uirttl  d'jlm®- 
fc  è  tanto  amante ,  quanto- amato ,  angi  amandoci'  \ 
noi  camhieuolmente ,  come  facciamo,  uenkmo  ad  1 
effer  uno3e  quattro, Vnoper  la  conformità  de  i  pen- 
fieri,  duo  per  gli  oggetti  differenti,  &  quattro  * 
perche  fendo  ognuno  di  noi,& amante  ,&  amato  y 
veniamo  neramente  ad  effer  quattro  :  Dunque fé 
ognuno  di  noi  è  amante ,  &  amato  tanto  è  mente- 
mie  l'Uno  quanto  d'altro. 

-tt  cara  unione,  è  gloriofa  ulti  orla,  che  non  meno  ho* 
nori  duine  itero,  che  il  uinto  * 

&m>  Orsiìfia  terminato  d  ragionamelo,  e  non  termini  ' 
mai  ramate  ,à  dio  » 

Mìci?  Confermimi  uoflw* 
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C  CXN  TRA  STO  SOPRA  LB 
paffioni  dell’odio  »  e  del¬ 
l'Amore. 

Tacito5&  Ama£a. 

TaciuQ  Ignora  i  ceco  il  uojìro  fedele ,  &  infelici (fimo 
ferito, che  bumilmente  uì  chiede  pietà  delle*» 
file pene . 

A  mafi  Dite  più  toflaf e  direte  il  itero  )  mafia  ecco  co¬ 
lui,  che  folto  fembianga  d'amico ,  fè  mortaliffmo 
nimico . 

T acit .Ohimè  anima  mw -,  perche  chiamate  noi  nimico 
colui ,  che  u'ama  piu  della  pupilla  de  gli  Occhi 
fuoi? 

A  maf.  Chi  procurale  di  leuaruilauita ,  non  l'baueYeflQ 
uoi  per  nimico  Sig.  Tacito . 

Tacita  Signora  sì: 

Amafi  Mentre  che  noi  marnate ,  non  mi  amate  voi  con 
intentione,  ch'io  n'ami  *  « 

Tacit .  Ogrìvno ,  che  ama ,  ordinariamente  procura  d'ef* 
fer  riamato:  ond’ io  feguendo  tufo  di  tutti  quelli} 
che  amano ,  altro  non  defederò ,  &  altro  con  fatica 
non  procuro,  eh*  e feer  amato  da  noi. 

Ama  fi  Se  così  è ,  (  come  sòrbe  è)  uoi  m  dichiarate  molta 
maggior  nimico ,  che  non  fi  dichiarerebbe  nemica 
colui,  che  cere  a  fi?  di  le  cantila  una .  '  ' 

"acit. Fate digratta  cara  Sig noraycb'io intenda  laragio - 
ne  di  quello  vofiro  fot  a  lì  (fimo  argomento . 

Amaf  La  ragione  è  m  pronto  :  La  Uber  à  è  un  dono  tan¬ 
to  fengqlars  3  che  ukm  anteporlo  alla  vita  ;  Fo¬ 
li  fio. 
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fio,  che  amor  entra  m  noi ,  tiranni potando  vccìdc 
(anoUra  liberta:  Bora  de  fideranno ,  e  procuran¬ 
do  voi  di  farmi  dar  luogo  ad  umore  desiderate ,  e 
procurate  h  fiume  ,  che  ia  mia  liberti  nfiianga^ 
morta  ;  per  la  qualcosa  ne  fi  gue ,  che  mi  fiate  ni¬ 
mico  ,  e  nimico  tanto  più  crudele ,  quanto  è  più  de¬ 
gna  la  hbevia  della  vita, 

Yacit.  Cjran  fottigUeT^e  v' infognala  crudeltà  Signora 

IMO-,  . 

^AmafAnofi  pur  la  venta  mio  Sig.la  quale  molte** 
volte  nfplendc  ancora  nella  bocca  de  gli  igno¬ 
ranti, 

Tacit*  Di  ninna  cofa  ftete  ignorante,  faluo,  che  della  mia 
paffione  ;  la  quale  non  volete  macche  venga  a  «o- 
Jira  noutia  per  non  mompenfarmé • 

* Ama  fi  Le  cofc,che  fiformanocon  l'maginatione  non  ap¬ 
parirono:  la  zoflra  paffione  è  una  paffione  imagi- 
nata,  e  s’eUa  è  magtnata  non  appari fce ,  escUa^ 
non  appare ,  io  nonpoffo  vederla ,  e  s  io  non  la  vedo 
non  pojfo  crederla ,  efe  non  la  credo ,  non  fon  tenu¬ 
ta  a  ncompenfarui . 

Tacita  In  fine  Signora  in  tutte  le  v  ottre  parole  fi  cono- 
fce  Codio  grande ,  che  mi  portate  ,  fe  t odio  non  è 
minore  pajffione ,  che  V  amore  ,  volendo  noi  dar 
luogo  ai  vna  paffion  d'animo,  che  non  lo  datCJ 
noi  più  ‘otto  a  queUa  deli* amore ,  che  a  quella  del¬ 
l'odio  * 

zAmaf  Quando  foffe  vero ,  che  l'affetto ,  o  la  pafliont** 
dell’odio  (  come  dite)  foffe  cefi  grande  coni  è  quel¬ 
la  dell'amore,  forfè ,  che  in  vece  Codiami  v'ame¬ 
rei  :  *JtyCa  perche  la  paffione  dell' odio  è  molto  mi¬ 
nore  ,  che  la  paffion  dell' amore ,  eleggendio  di  duo 
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mal  iti  più  kggierO)  farmi,  che  Celettionefiafati x 

congiuditio . 

Tacita  lo  ho  detto ,  che  la  p afflane  delTodto  non  è  minore 
di  quella  deli  amore  :  Ma  bora  meglio  difeorrendo 
dico  La  p  affarne  dell'odio  efier  molto  maggiore  di 
quella  deli  amore  :  E  che  jìa  iteroy  l'amore  molte ^ 
volte  fi  contiene  m  odio ,  e  Codio  non  mai  in  amo¬ 
re  :  Dunque  fé  Codio  vince  l’amore ,  l'odio  è  dì  amor 
flit  po ferii  e . 

ty^mafVar  bene .  che  diciate  il  nero  :  ma  realmente  noi 
dite  d  [alfa  :  non  è  Codio ,  che  vinca  amore  :  ma  è 
l'iCicfjo  amore  y  che  vince  amore  perche  nejjuna 
qua)  idi  ama  rimane  gì  amai  a amare ,  che  per  ca¬ 
gione  d’amore  • 

Tacito  Se  mai  fuoco  per  fuoco. non  fi  fpr.nfe ,  nè  fiume  fk 
giamai ficco  per  pioggia»  corti  efier  può)  che  fi  poffa 
difanme  a  mando  t  Credetemi  Signorie  he  per  di - 
famdre  b{ fogna  odiar  e, 

Jlmafi  Calori  due  così  Signor  Tacite  i  perche  è  cofa  tanto 
brutta  ^  quanto  grande  Codiar  quelle  coje  yche  fi 
fono  altre  mite  amate  :  fbfon  con  Codio  fi  uince 
amore  \  ma  con  l’iftejio  amore:  Perche  ognuno  > 
che  rìmarie  d' amare ,  io  fà  fola  in  virtù  d' un  mag¬ 
gior amore ,  il  quale  fu  volto  >  ò  uerfo  fe  fìefio ,  ò 
uerfo  altrui ,  nell’ iCte fio  modo >  che  un  luogo  illumi¬ 
nato  non  può  efier  prillo  di  luce  ,fe  non  per  megp 
delTifìcffa  luce  5  che  quando  farteli  luogo  da  lei 
illuminato  per  lei  duaen’ofcmo . 

Tacìt*  Idfduceteui  per  gratta  in  memoria  quanti  >e  quali 
terribiC duuenimenti  ha  prodotti ,  e  tuttavia  pro¬ 
duce  Codio %e  tremerete)  ch’egli  s’cppone  fempre  ad 
amore ,  e  quafi  fempre  lo  uince» 

B  2  Tipn 
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Zfmaf.  Iconio  uìncemaì  ,fi  non  nel  modo,  eh' io  riho 
detto  :  l'ombra  ,  il  male  ,  l'odio  ,  e  filmili  fono  per 
loro  fìefft  niente*  e  niente  operar  non  pofiono,  e  tut¬ 
to  quello ,  che  fono ,  &  operano,  fono ,  &  operano 
in  uìnit  de  Uovo  contrari] ,  e fing^effi  non  fitroua - 
no  Ecco  fingati  corpo  non  è  l' ombra:  fé nga  il  be¬ 
ne  non  fi  cono fee  il  male,  e  finga  l’amore  non  fi 
può  fapers  ciò  che  fia  Iodio ,  poiché  l'odio  derriua 
dall'amore,  come  da  fua  cagione,  onde  ne  Jegue  9 
che  Cantore  fia  molto  maggior  dell' odio. 

Tacìt.  Con  uofira  pace  Signora  ^dmafia  non  credo  ,  che 
ogn  odio dsvriui  d'amore,  come  da  fina  cagione-* * 
poiché  fi  trottano  di  quelli ,  eh' odiano  perfine ,  che 
non  hanno  mai  mdute ,  non  che  amate, 

Jlmafi  Sono  u  arjj  gli  amori ,  ond'è  da  fapere >  che  quefl 
odio  ancora  derriua  d'amore  -,  il  quale  è  amor  di  fe 
ftefio  :  ì  noH'nCjenij  (t  cono  fono  in  un  fubito  tra 
di  loro  ,e  conofcendofi  contrari]  fi  sformano  quafi 
ad  odiar  molte  notte  perfine  da  noi  non  piu  ue- 
dute . 

Taciti  Se  q  lì  e  sii  (fieni]  bauefie.ro  quella  forga,  che  dite, 
ogni  odiato  odierebbe ,//  che  non  fegue  :  augi  al 
contrano  fi  uedonomolti ,  che  odiati  à  morte, ama- 
no  fipra  tutte  le  cofi  quelle  perfine  dalle  quali  fi¬ 
no  odiate ,  &  non  occorre  (mifero  me  )  ch'io  uadei 
mendicando  ejfempi  lontani  • 

Jlmaf  In  quanto  alla  contrarietà  dei  Geni] ,  ueramen* 
te  sì  9  ch'ella  dotterebbe  cagionare ,  che  ogni  odia¬ 
to  odiafe,  e  {e  ciò  non  figue  cred'io  che  fia  perche 
l’huomo  ,htn  che  inclinalo  dalle  felle,  (che  fi¬ 
noin  noi qucjh  Genij)  non  Sperò  sformato  i'huo * 
mo5  ungi  può  quando  vuole  sforante  fette-*', 

'  Et 
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£c  vno ,  che  fi  veda  odiato ,  fé  fi  rifolue  dì  non  cu- 
rari  odio  deli' amatale  damarla  fempre  con  le¬ 
altà  ?  e  fenùrla  fe delmcnte ,  viene  à  poco ?  à  poco 
à  vincer  quella  mala  inclinatione  5  &  à  difporre 
l amata  ad  amare  :  ouero  fe  amando  è  odiato  » 
connien  che  fu ?  pere  bei  corpi  celefh  alcuni  fono 
imperanti  •  &  altri  obedienti  i  Se  vno  ama  ?  & 
in  vece  d’efier  amato  è  odiato  ?  conofca  fubito  quel 
tale  y  che  i  fuoi  fegni  fono  obedienti  ?  e  quelli  dei¬ 
ramata  imperanti:  Ma  perche  le  Sfere  fi  volgo¬ 
no  y  e  fanno  in  continuo  moto .  girando  i  cieli ,  quei 
fegni  cb' erano  prima  imperanti  fi  fanno  obedien- 
ti  ;  onde  fe  Cantante  perfeuera  nell' amare  in  vir- 
tùddla  pia  perfeuera^a?  e  diquefia  mutazio¬ 
ne  de  gli  Orbi  celefti  ne  viene  cambieuolmentc^ 
amato  • 

Tacìt*  Quelle  vltime ?  &  valide  ragioni  rn  hanno  tutto 
confolato:  Dunque  io  non  mancherò  d'amare ?  e 
di  fruire  fin  tanto  ,  ch'io  fuperi  la  contrarietà  di 
quella  fi.  Ila  ,  che  tri  è  nemica ?  e  che  i  miei  fegni 
bora  obedienti ,  fi  faccianocol  girar  delle  sferza 
imperanti  fiche  voi  mia  htUa  ,  e  cruda  nemica^ 
fiate  coflvetta  col  tempo  ad  amarmi . 

Amaffofn  doma ,  e  non  sfera?  ho  il  cordi  carne?  e  non 
di  marmo?  e  s'egli  è  nero?  che • 

"Non  è  fi  duro  cor,  che  I  agràri  andò 
Pregando  >  e  amando  tal'hor  non  E  mòlla 
Nè  fi  freddo  voler, che  non  fi  fcalde 

comttnàych'  anch'io  ceda  ad  amore:  Ma  fe  per 
effer  imiti  fegni  imperanti?  &i  voftri  obedienti 
%>9Ì  amate  me  ?  &  io  odio  noi,  per  Cifteffa  ragione  y 

3  quan- 
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quando  ìuojìri  faranno  imperanti  imici  ohe - 
dienti ,  amandolo  mi  5  farò  da  uoi  odiata  >  il  qual 
odio  mi  farà  tanto  pm  acerbo  da  [apportare ?  quan¬ 
to  che  hfftr  citerete  contro  dì  me  >  e  per  inclinano - 
ne  fatale  *  f  per  de  fio  di  uendetta . 

Tacit.  Chi  ha  fatto  l’habito  ad  amare  non  può  odiare  : 
<2fon  u  affanni  quello  dubbio  Sgn.  mia  ,  che  non 
farà  mai ,  chyio  non  u*  am S  &  fiate  certa ,  ch'io  non 
ferhcròmai  memoria  ddl’offefo,  &  s  io  me  ne  ri  m 
corderò ,  non  potrò  meno  batter  penfierodi  uendi - 
carmene . 

*Amaf  Se  co  fi  ha  da  efkre ,  io  prego  tsfmore,  che  volga 
di  fua  propria  m^no  le  Sfere ,  &  faccia  illor  cor - 
fo  pià  ueloce  5  eh e  quello  del primo  Mobile ,  affine 
che  nel  hreue  [patio  di  ventiquattro  bore ,  ò  meno  , 
io  diuenga  amante >  e  uoi  fiate  felice • 

Trfc .  Che  occorre  cara  Sign.  che  yimor  Le  volga , 

do ,  che  noi  con  la  forga  del  uofiro  volere  potete 
volgerle . 

ostfmafi  Orsù  SigJT  acito  fio  non  uogliopiù  tormentar  me 
fìefia  t  ne  i  voftri  tormenti  :  ec  cole  uolte  affatto ,  r& 
ecco  i  miei  fogni obedienti ,  &i  uofìri imperanti: 
Dunque  i  voflri commendino . 

Tacit .  7 S(on  commandano,  ma  f applicano , 

*Amaf  E  uoflra  fono ,  e  credetemi  certo ,  che  bora  ,  #on 
comincio  ad  ejfer  vomirà  :  poictiègvan  tempo  ,cjj>e 
uoBra  mi  fece  il  voBro  merito:  E  fe  mi  vi  fono  tno - 
contraria ,  /7;<j  /^fo  per  altro ,  per 

farprouadella  uoflra  fermezza* 

Tacit  •Trotta  troppo  pencolofo  Signora ,  cara  m/0  ro 
fempre  mi  fard  cara,  poi  che  nella  confiderai im 
del  pericolo  3cièla  fi  cangia  £  amore*  é 

.CON-  ... 
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amato  conuicn  che  ami. 

Furio  3  &  Iftrina. 

Furio.  YJ  En  trouata  la  Signora  lFlrina  ,  che  fi  può 
X3  neramente  chiamare  il  bello  della  btl - 

lflrin.  Ben  uenuto  il  Sign<  Furio ,  che  fi  può  con  ragione 
chiamare  il  perfetto  della  perfettione. 

Furio  Egli  è  vero  Signora  mia ,  che  fi  come  il  forte  Al¬ 
cide  pofe  cibila ,  e  Calpe  all1  Oceano  per  fogno,  che 
non  fi  poteua  paffar  piu  oltre ,  cefi  Ts(atura  pefe 
nella  tranquilla ,  e  ferena  uoHra  fronte  quei  duo 
begli  occhi ,  oltre  la  bellona  de  quali  non  è  chi  pofo 
fapaffare  •  - 

lftrin.Confefierò  per  non  ui  far  bugiardo,  che  fi  come 
JL Icide  pofe  quei  due  monti  per  termine  all’Ocea¬ 
no  ,  cofi  datura  pofe  nella  mia  fronte  quefi' occhi 
per  termini  di  bellezza  :  ma  fi  come  infiniti  "Naui- 
ganti  hanno  varcato  oltre  quei  termini  »  cofi  mol - 
te  ,an%i  infinite  dome  hanno  paffuta  quella  bel» 
le^Z?)  chela  TS^atura  mi  diede  - 

furio  Benché  molti  habbiano  pafiatii  termini  di  Mch 
de,  non  è  però  ch’ultra  donna  habhiapa fiata  la  uo- 
Flra  belleo^a  :  'Belleoga  che  m'hà  indotto  di  ma¬ 
niera  ad  amami ,  ch’io  pofio  dir  con  ragione  d'effer 
fatto  la  nera  Metropoli  d  imore,  ilquak  fpre^a 
ogn'  altro  albergo  per  habttarnel  cuor  mio  ,  cono- 
pendo  ch’egli  è  più  d’ ogni  altro  fido  piùd’Qgjrf 

nitro  amante  » 
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flJìm.Se  le  parole,  che  irìbanete  ptù  volte  dette  noU 
fon  fdfe ,  quejVhomre  che  vj  a/criuetemn  è  vo*- 
Jìro  >  ma  mioceni/ io  fono  la  vera  Metropoli  £ 
dimore . 

furio,  lo  v'ho  detto  fempre  il  vero  :  Ma  fe  realmente 
noi  fiamo  duo  c$me  fumo  ,  non  può  effere  che** 
dimore  hahiti  in  noi ,  &  in  me  ;  Perche  vnTren - 
ape  non  può  efkrem  duo  luoghi  in  vn  medefim 
tempo . 

f  Urin.  Se  vogliamo  conftderar  dimore  come  un  Dio 
pojfente  ,  t  diurno  com'egli  è,  diremo ,  che  può 
a  gufa  del  Sole  effer  in  un  fol  punto  in  ognipar- 
Se  :  ma  fe  vogliamo  conftderarU  altramente. *> , 
non  può  e  fere  in  più  d’vn  luogo  m  vn  fol  tempo  : 
ina  uoglio  tornami  in  mente  quello  che  tri bautte 
dettole  poi  ni  farò  emofeere ,  eh9  io  fono  la  nera 
fede  d' Amore:  Ditemi  Signor  Curio  9  non  mi  ba¬ 
ttete  noi  mille  uolte  detto ,  che  mi  portate  nel 
cuore**  ? 

furio.  Vhò  detto  ilo  dico  >  &  lo  dirò  fempre ,  perche  è 
così . 

f 'finn.  Me  ne  allegro ,  e  ue  rendo  gratili  uoi  dite ,  che 
fiete  la  Metropoli  d*  dimore ,  perche  dimore  ft 
compiace  più  di  uoi  >  che  de  gli  altri  fuoi  fedeli,  à 
gtdft  dyvn  ]\è  )  ò  d'un  Prencipe ,  che  per  molte  Cit¬ 
tà  chepofìegga,fi  compiace  più  d'una ,  che  di  tutte 
f  altre  ;  onde  quella  è  chiamata  fua  Metropoli 3 
non  è  così  ? 

Furio  •  Signora  sì ,  ma  veniamo  al  punto . 

Sftrin*  H°ra  benché  il  od  il  Trencipe  fui  nel/aJ 
fua  Metropoli  ,  non  peri  l’  occupa  tutta  :  ma-? 
folo  alberga  nel  fuo  Vaialo  ,  e  di  quel  TaiaZg? 

non 
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iton  fcieglìe  finonuna  fianca, acro  è  che  /coglie 
la  più  degna ,  &  la  più  commoda  per  fua  partico¬ 
la?  habitat  ione  :  Mora  albergando  zA more  in 
mignon  tutto  occupa  ;  ma  filofi  urne  ndltpm  bel- 
la ,  t  degna  parte ,  che  in  uoifta  ,&  à  Iwpià  cm* 
uenknte  yla  quale  ferina  dubbio  è  il  mtt>o  Cuore  ; 
Bora  uiuendo  io  nel  uofiro  cuore ,  e  qttìui  fermata 
l'babitaiione  mia, perche  e^mot c  fetida  l’aiuto 
mio  albergar  non  uipoteà  ,iògtiapèrfi  il  fi  ho ,  cut 
egli  pojìoji  felicemente ,  &  Urne  ,  &  regna ,  end  io 
poffo  con  ragione  chiamami  la  nera  Metropoli 

d’sAmore.  . 

Furie .  Oh  e  fi  a  dolce  gara ,  quefla  cara  tengono  mi  fd 
chiaramente  cono  fi  er  e  V  amor ,  che  mi  portate > 
benché  di  queflo  io  non  fia  mai  viffuto  in  forfait  » 
perche  dati  bora  y  ch'io  cominciai  ad  amarui,  fui 
certo  iCbe  in  uir tu  dell* amor  mio  farei  fiato  cam^ 
bieuolmente  amato^ependoche  io  sò  che  ogni  ama - 
ione  cefi ariamente  riama . 

ffirin .  Si  finge ,  che  li  duo  JLmorì  y  Erote ,  &  +Anterote 
procurano y  gareggiando ,  di  leuarft  la  palma  di 
mano  >  non  per  altro ,  che  per  auuortir  l’amante x  e 
iy amataci  procurar  lapalma  del  hen' amare  : 
sio  vi  amo ,  non  uorrei ,  che  credette,  cheforga  al¬ 
cuna  mi  fpingefie  à  farlo ,  perche  il  douere  non  fi 
vitroua  in  amore  :  Sono  bene  alcunìy  che  afferman¬ 
do  quello ,  che  credonoydicono  di  sì,  fondando  prin¬ 
cipalmente  le  loro  oppemonì  fu  quel  uerfi  di  Dan<- 
te ,  che  dice . 

Amor  a  nulla  amato  amar  perdona. 

Cerche  non  fi  ritroua  Giudice  in  amore ,  che  punir 
fca  quelli ,  che  amati  non  rimano . 

J  id mote 
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furio,  Amore  nafte  dalla  fmilitudinc ,  &  la  fimilipudi- 
ne  non  è  altroché  vna  mede  [ima  natura  in  più  co- 
ft  ;  Dunque  la  medi  [ima  ftmiLit udine  s  che  imita  , 
e  sforma  l  amante  amata ,  inulta^  e  sforma  {ama¬ 
ta  ad  amar  l’amante, 

iHrin .  Quettc  voflre  ragioni  hanno  alquanto  del  veri  fi - 
mile ,  ma  dubito  che  nonfia  il  verifìmile  (fuga¬ 
tone  ,  il  quale  dice  a  che  bà  del  verifìmile ,  che^j 
pofia  alcuna  volta  aùuenir  cofa9che  non  babbi* 
del  verifìmile ,  alle  quali  rifpondo ,  e  dico ,  cbo 
douehd  hiogol’efpericn'^a  non  occorrono  altre. J 
ragioni .  Quanti  ci  fono  che  ardentemente  aman¬ 
do  ,  non  foto  non  fono  riamati ,  ma  mortalmente 
odiati?  infelicità ,  ebetrappaffd  tutte  quelle ,  che 
in  amor  fi  fopportano  ,  Se  ogni  amato  riamar  do - 
ueffe^nonfi  ftntirebbono  tutti iVoeti  di  tutte  le 
lingue  lamentar fi  y  non  meno  delle  loro  Donnea 
c  he  dy  timore , 

furio.  Tutti  gli  amanti  hanno  rimugini  delle  donne** 
amate  [colpite  nel  cuore ,  talché  V animo  dell'a¬ 
mante  ,  an^i  l'amante  ifleffo  è  quaft  vno  [pecchie 
delT amato;  e  da  queflo  nafte ,  che  ricomftendo 
fumata  fi  jìe  (la  nell' amante  3  è  forza  >  che  io  ria « 
mi  {ohimè) fi  noi  amiamo  vna  telay  zm  marmoy  vn 
legno ,  vn  bronco  >  ò [imiti  y  ouefia  l'tmagine  no- 
fìrayò  dipinta  >  ò (colpita  >  quanto  maggiormente 
ameremo  vn  cuore  y  maffimamentc  vn  cuor 
gentile  y  m  cui  non  fintay  ma  uera  uediamo  la  fim-t 
bianza  noHra  ? 

Iflrìn,  Ver  moflrary  che  ogni  amato  non  fia  sforzato  i 
riamare ,  dice  lo  Stngirìtay  che  quando  l'amante 
ama  foto, quello  fi  chiamaamorfcmplice>etnor - 
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to  ;  E  che  quando  ama  accompagnato  quello  fi 
Chiama  amore  cambieuole ,  vino  >  e  che  all* bo¬ 
ra  l’amante  viuecondue  Ulte >  per  le  quat  paro¬ 
le  cor, ojc  tanto  >  che  fi  può  amar  falò  »  &  accompa - 

I  gnato . 

urlo .  Camay  alcuno  non  è  altro ,  ft#  /om*  feflzflod 

femede filmale  dar  fi  ad  altrui  >ci  è  ali amato:  Dun¬ 
que  gli  amanti  non  fono  dtlor  propri) ,  ma  de  gli 
amati  >  Dunque  gli  amati  amano  gli  amanti ,  nè fi 
può  dire  in  contrario ,  perche  ogrCuno  naturalmen* 
te  ama ,  e  tiene  care  le  coffe  fue . 

Hrin.  Qi'efìa  conditione  Signor  Furio  pafia  tra  fami- 
co  y  &  l’amico )  e  non  tra  l’amante ,  e  t amata u  e 
E  che  fia  vero  tra  Cantore  >  e  Carnicina  non  ci  è 
altra  differenza  yffe  non  che  Cvno  non  richiede 
Camay  cambieuole  >  &  C altra  sì ,  nell1 amicìtUL» 
bifogna  ne  ce  flavi  am  ente  ,  che  C  uno  amico  ami 
Caino  ;ma  nell  amore  quefìa  neceffità  non  è  uc¬ 
ce  paria  . 

urto.  Jo  uoglio  confermar  quanto  V.  S  dice ,  &  ralle¬ 
grarmene  tnfieme ,  conofcendo ,  che  Carnate  (  che 
bontà  uofìra  mi  portate )  naffee  pon  dalfobhgoynon 
dalla for%a ,  ma  dalla  uofìra  volontà  >e  dalla  gen- 
tilezga  * acul  farò  perpetuamente  obligato . 

ìririé  Dalla  mia  volontà  ,edal uofìro  mento  infierite  Ì 
nato  l’amor  mio ,  e  credete ,  che  quefia  mia  nobil 
fiamma  umerà  ancora  nelle  ceneri  mie ,  poiché  U 
bella  cagione ,  che  Cacce/e  faià [empre  Cifteffa, 
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CONTRASTO  SOPRA 
il  Medico,  &  il  Leggifta» 

Erinna  3  &  Arturo  . 

Erin.  T5  ga  ttonato  Signor  Eccellente:  ben  trottato  co- 
J3  ‘ni  >  che  d'altro  nongwifce  5  che  della  miferia 
ma,  e  del  mio  male . 

tArti*.  Digrada  S  gnor  a  lattatemi  slave ,  ch'io  per  me 
u  ho  tanto  in  fatetdso  yche  fe  uoi  hauefle  la  febbre 
non  mini  ne  anche  toccami  il  pelfo  . 

Eviri»  One  (io  m importerebbe  poco^per  che  ne  tremerei  de 
gl  attrice  he  me  lotoccherehbono:  Ma  l'importan* 
è  che  della  mia  amorofa  infermità  filo  noi  Me¬ 
dico  mio  pietofo  potete  [amarmi» 

exfi nu  Se  così  è  7  -noi  penne  farete  fempre  inferma. . 

E \nn.  Maggior  fa  Ho ,  è  maggior  alter  ex%a  noi  non  po¬ 
trete-:  hauer  quando  ancora  uci  fotee  Leggift^, 
nonché  M  dico  » 

vArtti»  Honsò  canti  fateiy  nè  tante  alter Signora  s 
so  ben  qxc§ìo  ,  che  fon  più  nobile  effendo  Medico  $ 
che  s  io  Mi  Uggì  fi  a  . 

Evia*  Meglio  . farebbe  per  me  *  che  uoi  fotec  leggifia ,  che 
forfè  tane  refle  pietà  de' miei  tormenti * 

virtù.  S'w  foffl  Uggì (la  ni  condannarci  alla  morte ,  per** 
che  non  mi  defle  piu  noia. 

Erin»  $)  quand'io  foffi  rea  di  mortele  che  le  leggi  à  ciò 
mi  condannafjero  t  zJHa  ritornando  à  quello  che 
batiste  detto  intorno  alì '  efser  come  Medico  più 
nobile ,  che  fe  noi  fofle  Leggi  fi  a  3  dicom ,  che  voi 
come  infóteffato  portate  quefìa  opinione:  ma  che 
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altri  con  voi  la  porti,  non  lo  pofio  credere  :  Tevere 
fe  l  antichità  argmfce  nobiltà  »  non  è  dubbio ,  e hé 
il  Leggi  fi  a  è  più  nobde  deli'  <tsfriilla ,  offendo  piti 
antico :  imperoibe  inangi  la  creatone  dell’ Into¬ 
rno  furono  dijcacciati  ti  fuperbi  dal  Cielo  ;  il  che 
non  fà  altro ,  che  una  cfiecutione  di  giuShtia,  & 
perche  £ '  effe  cut  ione  ,  e  la  punitione  appongono 
la  legge  ibi  fogna  dire  che  fin  a  IH  bora  bauej] 
hauuto  orìgine  la  legge  ,  come  fà  creatoli  Mon¬ 
do  fà  data  la  legge  al  Marcelle  Tempt  ficài  V en¬ 
ti  \  Subito  poi ,  che  fà  creato  l'Intorno  lì  fà  data 
la  Ugge  y  vietandoli  di  gallar  i  frutti ,  cbeguslar 
non  donata,  fatto  pena  della  morte \  Eiuttauia 
in  quei  tempi  non  banca  a  hauut' origine  la  facol¬ 
tà  de  gli  JLrtifiiy  non  la  Medicina  s  perche  non 
era  ancora  introdotta  l’infermità ,  nè  u' era  Ufo- 
gnodi  conferuarfì  in  fanità  ,non  efiendo  all' bora 
di  temer  del  contrario ,  ballando  fola  perla  con - 
[emanane  d'ogni  bene  d'ofiemar  la  legge  data  : 
"Non  faceua  meno  dibifogno  in  quei  tempi  la  Filo- 
fofia , perche  non  era  melario  l'andar  confede¬ 
rando  dalla  catifet  ali’effettQyùffendo  ogni  co  fa  ma¬ 
nifesta  aU'buomo  primo  i  Dunque  la  feieu^a  le¬ 
gale  per  l’antichità  delle  leggi  debbe  efierfià  no¬ 
bile^  . 

tu.  Voichs  noi  feamo  entrati  in  difputa  contieni 
pur  ch'io  nirifponda  ,e  rifpondendouì  ch'io  mue- 
da  più  di  quello  eh'  io  non  vorrei  :  I{icordatcu; 

S  gnor  a ,  che  la  cognitione  delle  cofe  eterne  è  fem- 
prepià  nobile  di  quella  che  eonofee  le  corruttibi¬ 
li  >  per  tanto  fono  pià  nobili  le  cofe  conofciute  per¬ 
petue  , di  quelle yon  fong  perpetue  :  Quella 

facoltà, 
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facoltà,  che  ragiona  delle  cofe  eterne  è  detta  feien - 
&  quella,  che  ragiona  delle  cefi  corruttibili  è 
arte  ;  ma  così  è,  che  la  facoltà  degli  ^iwjli,e  par ~ 
tkolarmente  le  Filofofie  finofiien,geìele  leggi  non 
fono  fcienxf  5  con fider andò  le  cofe  particolari 
corruttibili  <fi  come  anch'ì  Leggifii  confejfano  dì 
confiderà?  fempre  cafi  particolari ,  adunque  la 
facoltà  degli  Arttih  è  più  nobile . 

Evin*  la  Medicala ,  &  altre  arti  fono  nate  dal  difetto  , 
c  hanno  uè  àuto  gli  huomini  neW  humana  natura  \ 
al  quale  hanno  ccrcatodi  fupplir  anificiofamen - 
te  \  Et  perciò  fi  dice ,  che  l'jlvu  imita  la  ISlatma , 
augi  fipplifce.al  {ho  difetto  :  la  FHofifia  poi  è  na - 
ta  f  perche  vedendogli  huomini  gli  effetti  ycntraro- 
nQinmerawgha,(f$jin  de  fider  iodi  fapernele  ca ■* 
gionì  ;  onde  la  facoltà  de  gii  ^drvfh  è  data  inuen - 
ciane  de  gli  huomini ,  e  quella  de  i  Lcgg’fli  de  gli 
alti  ìddij  y  dai  quali  fin  venute  le  prime  leggi ,  pe¬ 
to  figue  che  la  facoltà  dei  leggifli  fia  tanto  più 
eccellente  ,  quanto  fono  più  degnigli  alti  Iddjf  de 
gli  huomini  terreni . 

« sfttu.  Se  la  Medicina  è  nata  daldifettOyC* hanno  vedu¬ 
to  gli  huomini  nell* humana  natura  5  e  le  leggi  fono 
Hate  trovate  per  la  necejjìtà  de  i  cattivi >  tanto  che 
e  quella ,  e  quefie  faranno  inuentioni  degli  huomi¬ 
ni  :  ma  fi  il  [oggetto  più  degno  fà  ancora  la  facoltà 
più  degna  5  fi  cornee  chiaro  ;  ' Perche  quella  de  gli 
lArtitti  ha  materia  più  degna ,  figuita ,  eh* ella-* 
ancora  fia  più  degna ,  iUhe  farà  mani  fi  fio  fi  uede~ 
remo  di  che  lofi  elle  ragiona ,  e  circa  a  che  fi  ver - 
fa  :  Quello  di  che  ragionano  le  Filo  fi  fi  e  feunge^» 
proprijffme  del  Medico  fi  sà}  che  è  tutto  U  mondo , 
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ilquale  è  naturalmente  con  fiderato  dalla  naturai 
fdo[ofia,cwè  in  quanto  mobile  ,  o  per  gener  attorie  > 
òper  corruttioncyò  per  augumento ,  e  dimimtìone* 
b  per  alter at ione ,  ò  per  moto  locale  ;  Per  ciò  confi 
derala  natura  dei  (fieli, circa  all’efkn^a  loro,  e 
circa  àimouimenti  ,  fa m, emione  degli  Elementi > 
ideile  loro  mutationifiimofifa  come  fine  fati  mi* 
fio  per  fette, dficoi  re  circa  le  cofi  animate  d'anima 
vegetai  ina ,  come  le.Viante  ;  di  finfitiuacomede 
gli  ^Ammali  ,à*  intellatìua  come  l’huewo ,  &pi& 
oltre  paffando  uà  fino  alla  cognitione  de’ filici  habt - 
tatòri  del  Cielo. 

in.  Quietateui  S  g  Arturo,  &confiderate  che  il  da? 
le  leggi  è  atto  di  maggioranza ,  e  modo  di  far  fi  co - 
nofeereper  fipenore ,  e  la  maggioranza  arguifee 
potenza,  e  la  potenza  arguì fee  dignità, 
rtu.  Se  per  potenza  vale ,  voi  farete  fempre  più  degna. 

di  me,  hauendo  dt  me  maggior  potenza . 
in.  Così  bauefie  voi  tanto  naturale,  &  buono  intellct* 
tv,  che  potefie  penetrarla  à  pieno  • 

4rtu.  Ben  che  la  natura  m* /rabbia  dotato  d' affai  buono 
&  gagliardo  int*  lieti  o  naturale ,  non  ere  do  però* 
ch'egli  potefie  bafiare  à  così  fatto  cffitic . 
rin.Etperò  nonuoletc  mettenti  all* iwpre fi,  certo,  e  fi* 
curo  che  ne  rimar  re  He  abbattute,  &uinio  :  tSVCcc 
torniamo  à  noi  y  Signor  Medico  non  è  da  dubitare  f 
che  il  bene  uniuerfilc  è  più  eccellente  del  portico - 
lare ,  &  chef ?  una  facoltà  hà  per  fine  dì  cor  fi  rua - 
re  il  bene  uniuerfilc  ,  eccede  indignila  quella^ 
c’hà per  fine  di  conferuar  il  bene  particolare  :  ma 
tali  fono  le  leggi ,  il  fine  delle  quali  è  la  cenfirua- 
tione  della  i{epubiìca ,  che  è  bene  unnievfale  ;  r  t- 

fpetlo 
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/petto  alla  c onfer uatione ,  che  viene \  dalla  facoltà 
de  gli  ^trtiftì;  attefoche  il  Medico  introduce 
fanita  in  un  particolare  y  E  ben  ché  paia  introdurla 
in  tutta  la  T{epublica  (e  però  è  detto  hmmo  pub  lì- 
co  )  'Nondimeno  fi  può  dire  che  l'introduce  inpar - 
ticolare  poi  che  riguarda  immediatamente  il  bene 
particolareye  mediatamente  il  publico  ;  male  leg¬ 
gi  riguardano  immediatamente  il  ben  publico ,  e 
mediatamente  il  p  articolar  e:Oltr  e  di  ciò  fi  può  di¬ 
re ,  che  il  fine  del  Medico  è  bene  particolare^  in- 
certoyefiendoche  non  fan  a  unìuerfalmenter& [etri- 
pre  :  ma  le  leggi  fempre ,  miuerfalmtnte  con- 
(emano ,  dunque  fono  piu  degne . 
vf  r/a*  Z>ue  Pai**  fono  *n  w  5  anma* e  corpo9  all1 una, 
all’altra  delle  quali  dà  la  'K(atura>queila  maggior 
pnfttùone  che  può  :  ma  fpeflo  manca  in  tantoì  eh* 
è  di  mceffità  adoperar  l’indù  Uria  bimana ,,  è  per- 
fittione  del  corpo  la  fanita  del  corpo  è  per- 

fettione  dell’anima ,  la  fanita  dell’ anima .  Se  la 
natura  da  conuenicnte  fanita  naturale  jhifogmui 
cercar  di  conferuarla  9&  s'ella  manca;  natural¬ 
mente  in  qualche  pane ,  bìfogna  cercar  di  r acqui- 
fiarlctfil  che  fifa  conia  Medicina  9qual  fi uerfa  cir¬ 
ca  il  corpo  humano  in  quanto ,  che  può  introdurre  , 
t  con fcruar  lafamtà:  la  Filofofia  poi(  che  come  ho 
detto)  è  propria  della  medicina  9è  quella  che  di 
capanti  aW anima  per  meyo  dello  lìudio,  e  1 indu¬ 
ce  àdifcacciar  il  uìtio ,  &d  introdurla  mrtnja 
qmluinùèuera  fanita  dell anima ,  e  confi guen- 
temente  nera  per  fettione:  Veggafi  un  po  o  fe  il 
leggìfìa  è  buono  à  far  quello:  la  prima  cofa  egli 
non  ha  pane  nella  fanita  del  corpo  :  Se  dicey  d\ha- 
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noria  nell' anima  gafiigando  ivitij  fio  dicodi  wo» 
■perche  le  leggi*  benché  [pimentino ,  e  benché  diano 
punitione,  non  per  quello  fanno  uirtuofi  via  animo 
maligno ,& vi tiofo,  conciofiache  l’aftencrfi  dal ui- 
tio  per  timore ,  non  fi  può  mai  chiamare  virtù ,  la 
facoltà  dcli'iArtiSìa  dunque  è  una  medicina  dell ' 
anima,  e  del  corpo . 

ri».  E  la  faenza  legale  aneti effa  è  medicina  dell' anima 
e  del  corpo  :  dell'anima  difcacciando  il  uitio ,  &  in¬ 
troducendo  la  uirtu  per  mego  della  Filofofiau  r 
/opra  la  quale  è  fondata  ;  del  corpo  preferuando 
le  (fitta  dalle  ingiurie  odagli  homicidij,e  da  al¬ 
tri  danni  del  corpo  :  tJfóa  concludiamo  il  nosìro 
duellare ,  dicendo ,  che  quella  facoltà  è  più  da  effe- 
re  apprezzata  %ctiè più  gioueuole:  ma  tale  èia-* 
facoltà  del  Leggifta ,  dunque  è  più  degna  ;  Et  che 
ella  fii  più  gioueuole  leggafi  Viatorie ,  il  quale  dice 
ch’era  da  infonder  à  i  mortali C amor  delle  leggi ,  e 
della  giuHitia  ypercioche  [eriga  l egge  nonè%e- 
pubhca  alcuna,  nè  pie  ciò  la  compagnia  d}buom(- 
ni  >  nè  ancora  picciola  cafa  ,  che  pofia  conferuarfi  : 
Et  Marco  Tullio  dice ,  che  la  legge  è  un  uincolo 
delle  Città ,  vn  fondamento  di  libertà ,  un  fonte 
d'equità,  la  mente ,  l'animo ,  il  conftglio  ,il  pa¬ 
rer  della  Città .  E  che  fi  comeinoflri  corpi  noru, 
pofìono  finga  la  mente  [eruirfi  delle  membra. , 
del  [angue,  e  deli' altre  parti ,  cosi  U  Città  nozu 
può  [eruirfi  delle  fue  parti  finga  le  leggi  :  Et 
chi  non  uede  >  che  finga  le  leggi,  l'audacia  ha- 
maria  anderebbe  tanto  uagando ,  che  tra  gli  em¬ 
pi j  non  farebbe  ficura  f  mnocenga  ?  Ond’ è  ne- 
cejfario  ,  che  i  poffenti  maligni  fiano  corretti 

C  dalle 
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dalle  leggi ,  come  da  freni ,  e  da  ceppi  di  fervo  : 
Mancando  la  ragion  cmile^non  è  alcuno ,  che  poffct 
fapere  qual  cofafta  fua ,  0  qual  d'altrui^  quello  che 
shà  d  batter  dal  Vadre ,  e  quello ,  c/h  s’babbia  da 
lafiiar  a  / figliuoli  5  finalmente  finga  le  leggi 
neffunacofa  rimerebbe  concorde  tra  noi  mona - 
poi  non  fapete>chet  Medici  come  mutili  % 
an%i  danno  fi  fino  siati  da  certi  Vopoh  dif cacciati 
dalla  l\epiihUca  ì 

\Ar$u>  Se  i  Medici  furono  già  difiacciati  dalla  fiepubli- 
ca ,  come  inutili ,  furono  ancora  richiamati  con  lo¬ 
ro  vtile3  &  honore;come  prefittemi}  •  Signora  so 
che  voifapeteycbe  la  varietà  d' alcuna  co  fa  è  indi - 
tio  della  fua  ìmperfettione  :  le  leggi  variano ,  e  la 
fetenza  de  gli  rtiiìt  non  varia^  dunque  perfetta 
èquefta,  imperfette  fono  quelle»  Chela  fciengd 

de  gli  sArtiHi  no  varij .  non  occorre  dubitare  per - 
ch>  ella  è  cogmtione  delle  cofi  eterne ,  fatta  per 
metti  eterni^  per  ragioni  permanenti:  la  varie¬ 
tà  delle  leggi  fi  vede  chi  ari  filma ,  poiché  fecondo  i 
varij  Imperatori  le  iHejìe  leggi  Imperiali  fino 
Rate  derogate  >  e  mutate  y  &  C iftefje  tutto  dì  per 
gli fiatutì  delle  città  particolari  fi  veggono  di  mol 
to  alterate  :  Si  conofie  poi  la  varietà  loro >  fecondo 
la  varietà  dei  popolile  de  i  luoghi;onde  fi  può  fin - 
dubbio  dire  5  creile  fiano  varie  *  &  per  confi- 
guenga  imperfette  5  rispetto  alla  facoltà  dell'or- 
ti  Ha  fermaycevta,&  perfetta. 

Eri f  ®  le  leggi ,  benché  varij  notori  tenute  ne  i  loro  prin¬ 
cipi fi  e  nelle  loro  regole  s  fono  però  fimpre  l'iftefiO) 
&  permanenti ,  come  Votogli  quale  benché  U  no¬ 
tato  diuerfamente3  è  pur  fimpre  il  medefimo  oro: 


DEL  MEDICO,  E  DEL  LEGGISTA. 

Ma  dato ,  che  la  varietà  fia  indino  d’ imperici t io¬ 
ne  ,  chi  nana  piu  della  Medicina ,  perctocbe  nana- 
no  i  medicamenti  fecondo  la  diuet  fitta  delle  com- 
pleffmh  dell'età)  de  1 t  empirie  i  luoghi >  e  delle  oc- 
cafoni. 

irtu .  lo  mauuedo  y  c/tf  ragionamento  non  hau- 
rebbeebe  dire ,  co//  a  aoi  «o«  mancherebbe  ohe  n» 
fpondere  :  Ver  terminarlo  dune] uè  ui  dico  y  che  con 
tutto ,  che  voi  fiate  bella ,  gratiofay  &  letterata ^ 
non  fono  mai  per  amarui . 

Ir  in.  Voi  non  uolete  amarmi  come  t)udlo,che  godete  del 
mio  male ,  e*r-  neramente,  che  uon  farefte  Medico , 
quando  che  non  godette  dell'altrui  male ,  poiché ^ 
l'altrui  maleyè  vojlro  proprio  bene  :  Ma  io  prego  il 
Cieloy  che  mantengagli  buorùm,e  le  donne jempre 
faniy  &  particolarmente  in  queflaattà ,  accioche 
mi  non  poffìate  peri' abbondane  de  ipoutrì  wfer 
mi  arricchirui giuntai. 

sZnu.  Et  voi  poffiate  efser  fempre  mai  tale^heneffuno 
ui  debba  amare. 


:rin.  Tiù  toflo  cieco,  che  indouino . 


c  %  con- 


s*  CONTRASTO 

CONTRAS  TO  SOPRA 
le  morti  d* Amore. 

Eudofta ,  &  Manlio . 

£ttd.  C"  Ignor  Manlio  mi  rallegro  della  uoflra  [anìta? 

che  non  fiate  morto ,  come  pttblic ameni ò» 
fidiceua. 

Man.  Vù  pur  troppo  utra  la  mia  morte ,  &  ancora  femi * 
uìuo  mi  trono ,  angipsr  dir  meglio  fono  morto  af¬ 
fatto  . 

Eud.  Voi  mi  fate  uenir  voglia  di  ridere ,  dicendo  d'effer 
mono ,  poiché  i  mo  ni  non  parlano 5  &  non  fi  muo- 
uonoyé*  noi  pur  tuttavìa  p ariate  ui  mone¬ 

te  :  bora  come  può  fare  quefla  uottra  uiuentc * 
morte  ì 

Man.  V amante  comincia  d  morire ,  all' bora  ch’egli  co- 
minaa  ad  amare ,  poiché  l'animo  fuo ,  ndfuo  pro¬ 
prio  corpo  fi  muore  mucndo  nel  corpo  d'altra  per- 

fonaci 

Eud.  cDi  grava  andiamo  adagio  con  quefli  uoflri  terd 
mini  moribondi ,  che  ft  bene  mi  ricordo  di  quello 
chò  fentito  dire ,  mi  pare ,  che  qurfla  uoHra  mor¬ 
te  ,  che  andate  accennando  )fia  una  morte  dolce  * 
efoaucLJ  • 

Man.  Amore  è  chiamato  dolce ,  amaro  \  efkndo  l'amore 
.  volontaria  morte  5  &  come  rnorteècofa  amara  * 
ma  come  volontaria  è  dolce ,  &  foaue^onde  bluffi¬ 
vi  o  dicerie  Signora  Eudofia  • 

£itf.  Tanto ,  che  uoi  fiere  motto  inuoiftcflò,  &uiuete 
in  ah  ri  dì  ulta  dolce ,  e  foaue  :  felice  UQi>poi  chaue- 
.  te 
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tt  battuto  m  fotte  di  morir  così  dolcemente ,  &  fi- 
mìle  al  Cigno  ,  che  muor  cantando ,  come  fi  dice  * 
Signora  mia, la  sofà  non  flà  come  voi  l'andate  de^ 
fcriuendo ,  &  per  fchsr^o  raccontando ,  poiché  d 
me  è  interuenuta  più  triSlajciagura  » 

End,  (ome  farebbe  à  dire  che  ì 

Man .  Muore  amando  chiunque  ama ,  pereto  il  fuo  pen + 
fiero  dimenticando  fe  Sleffo,folo  nella  perfino^ 
amata  fi  riuolge  >  &  viue . 

Eud,  Quella  è  non  meno  ndicolofa  della  prima  :  Io  non 
hò  mai  udito  dire ,  che  i'buomo  pofsa  dimenticar 
fe  flefso ,  nè  morendo  umer  in  altri  come  andate^ 
dicendo  • 

Man»  Se  bene  riandate  infingendo  di  non  intendere, tut^ 
tatua  poiché  così  volete  rianderò  ageuolando  la 
materia  per  fami  in  tutto  >  e  per  tutto  capace  di 
quello, c he  non  volete  capire, bora  attendete  :  l'a¬ 
mante  che  non  penfa  di  fe ,  cenamele  non  penfa 
infe ,  &però  tal  animo  non  opera  infe  medefimo9 
concio fia ,  che  la  pnncipal  operai  ione  dell' animo 
èilpenfare . 

lud»  Se  la  principale  operatioue  dell'animo  è  ilpenfarCy 
come  dite  -,  come  non  può  Canmo  pen  far  di  fe  fìef- 
fo ,  fe  ilpenfare  èfua  propria  operatone  ? 

Ian»Gblui,che  non  opera  in  fe ,  non  è  in  fe ,  perche  quefle 
due  cofe  xnfieme  fi  ragguagliano :  poiché  non  è  l'ef- 
fere  fen\a  l'operare, non  opera  alcuno  dori  egli  non 
è,  e  douunque  egli  opera  ini  è ,  adunque  non  è  infe 
l animo  deli' amante  poiché  infe  non  opera:  S'egli 
non  è  »n  fe.non  urne  ancora  in  fe  medefimo:chi  non 
urne  è  morto ,  &  però  è  morto  qualunque  ama,  od 
egli  urne  m  altri  « 


CONTRA  S  T  O 
End,  Comincio  à poco^à poco  à  capir  la  part etnici  non  Ca- 
pfQ  il  tutto  , 

Man »  -Se  vorrete  capirete  ogni  cofa. 

End.  Sì  per&be  non  fi  dà  vacuo  m  l^atuya  :  Ma  prima 
che  ad  altra  dithiar  affane  ft  uenga^ditemt  di  gra¬ 
tta-,  peri  he  vi  chiamate  voi  morto  affatto ,  &  co¬ 
me  fiete  mono  aff  atto  ì  <A  me  pare  che  il  morire 
a  ffatto  fu  quando  l'anima  dal  torpofi  diuide>  e 
che  il  corpo  cadauno  rimane» 

Man»Vnajola  èia  mone  uriti  amor  reciproco ,e  le  rcffut- 
rett  ioni  fono  due  perche  chi  ama  muore  vna  volta 
in  sè  quando  fi  lafcia;  rtfufcita  fiihito  neiramata  , 
quando  damata  lo  riceue  con  ardente  penftero  : 
l^lfufctta  ancora  quanti  egli  nell'amata  final¬ 
mente  fi  riconofce ,  e  non  dubita  di  non  efier  rin¬ 
viato  . 

EttduVer  quillOydtiio  ntiamedo  Signor  Manlio  uoì arde¬ 
te  ti 'amorofó  fuoco ,  per  ciò  andate  cefi  minutameli 
te  d'amor  trattandole  tanto  piu  fa  credo%quanto9 
che  >nel  principio  del  mfìro  ragionamento  dtcefle 
■cb'crauate  morto  affatto: il  che  fe  cofiè^voi  amai* 
te  ti  amor  j empiite ,  perche  amor  fempliee  fi  dice 
effer  quello  quando  ti  amante  non  è  riamato  ;  E 
filando  in  quello  termine  non  vimndo  in  voi ,  non 
viuete  ne  anco  in  */tcquay nè  in  fuoco^nè  in  T erra , 
7tè  in  corpo  di  brutto  animale  :  ma  meglio  farebbe 
per  voi  y  che  vmejìe  nel  fimo  come  la  Sa  Untati * 
draghe  uriti  ardenti  fiamme  fi  conferita ,  &  viue. 
Man»  Dunque  non  prima  che  bora  Signora  Eudofia  vi 
fiete  ameduta  delti amor  mioì 
Eud*  Ogni  altra  cofa  mi  farei  penfata  'tn  voi9  eccetto  che 
paffme>& affetto  amorefo • 

Ter- 
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1 ian,  'Perche  Signora  non  fon  io  per  fona  che  meriti  à'cf- 

[tramata? 

)n  d.  istori  du  o  incontra:1mjdìco  bene  che  il  vero  ogget¬ 
to  d'amo  re  fi  è  U  he  IL  7^4  9  e  quefta  baffi . 

4an,  Voi  m  offendete  con  la  confi  quenya  ,  &  bautte  il 
torto,  perche  quando  io  non  meriti  d’cfiser  ama¬ 
to  per  bdleg^a  ,  mento  almeno  per  hausr  [apulo 
elegger  per  fona  degna  d' e  fisa  amata  per  grada  ,  e 
per  beitade . 

E  ni*  E  chi  è  qusfila  Signora  cotanto  bella ,  gratto  fa,  e  co¬ 
tanto  auutnturata  ? 

Man,  Voi  f, iste  quella  :  fi  bene  fingete  di  non  amederuì 

dell 'amor  mio  • 

Eud,  $’  io  fon  quella  che  voi  amate, in  confermatìoneàì 
quanto  battete  detto ,  mi  fiete  morto  affatto  ,  poi 
che  non  viuete  m  me9nè  in  mun  altra  cofa . 

Man, M'afficuraie  voi  di  quefio  ? 

Eud.  Ve  m  afficuro ,  &  ue  ne  accerto , 

Man,  Ss  co  fi  è  come  noi  dite ,  io  peffo  gonfiamente  obici  - 
ma  rni  Udra.micìdialc ,  &facrit€ga: Ladra  perche 
m  batiste  r ap ita  l'anima  .micidiale ^perche  m  ba¬ 
utte  morto  non  riamandomi,  &  facrilega  perche 
battete  profanata  ia  legge  d'amore  »  la  quale 
vuole  che  ogni  amante  riamar  fi  debba^  <&  come 
rea  di  morte  douereHe  efkr  dure  morti conden- 
nata9&  morta , 

End,  Quefìo  non  dicb'tQ  :  Ma  s'io  vi  riamafjì ,  che  ne  fie- 
guìrebbe  ? 

Man.L  fa  ne  Seguirebbe?  ne  feguìrebbe  la  mia  vìta,an^i 
vna  doppia  vita ,  ejsendo  quefìa  re  sii  turione  mol¬ 
todebita  nel  render  l'anima  à  chi  U  fitolfi  ,  & 

r  potrei  dire  :  0  felici ffma  morte  ,  alla  quale  figui- 

C  4  tana 
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temo  due  vite :  0  mevauigliofo  contratto 5  nel  qua¬ 
le  l'amante  dona  fe  jìeffo  per  alerti  ad  attrice  {e 
nonlafcia ,  &  non  abbandona  :  0  ine Hìm ahi lc^ 
guadagno  ,  quando  dm  in  tal  modo  vno  dtuengo • 
no  y  che  ciascheduno  de  i  duo  pervn  folodiuenta 
duo ,  e  come  raddoppiato  colia,  che  yna  vita  ha - 
neua  intercedente  vna  morte  ha  già  due  vite\im- 
pcr  oche  colui, che  fendo  vna  volta  morto, due  mi¬ 
te  ri  forge. ferina  dubbio  per  vna  vita  due  vite ,  & 
per  fe  vno ,  duo  fe  racqmfìa . 

Eud,E s’io  non m riama (fi ,  che  ri auuerrehbe  ? 

Mp-n.Tfefeguir  ebbe  (non  dirò  la  morte  amorofa  narrai 
ta)  marealmente  la  miamorteiuna  morte  di fpe- 
rata ,  an%i  vna  doppia  mone  >  perche  difperata - 
mente  vccidendomi, ucciderei  in  vnifle(ìotempo9 
e  l'anima ,  &  il  corpo  infume . 

End*  Et  s'io  ni  ientffi  fofpt  fo ,  &  in  forfè ,  che  partito 
prenderete  voi  ? 

Man .  V inerti  con  /peran^a  d'efìer  da  noi  col  tempo  ri - 
amato,  poiché  la fper  ansagli  amanti giamainon 
abbandona  operando  che  Camor  nofìro  debba  ef* 
fer  cambinole ,  ò  per  gli  afe  endemico  per  i  Vìane - 
ti  benigni  9ò  per  li  Genij  ,6  per  le  compie (foni  tra 
di  noi  frnili  >  e  concordi . 

Eud*Orsù  per  terminar  quefìonoflro  ragionamento ,  <& 
per  mantenenti  in  qualche  [veranda  9  non  effon¬ 
do  di  douuto  »  che  in  vn  fubito  io  mi  ri  fobia ,  & 
all’ improuifo  dì  amami, ò  dinon  amami  >duoui 
che  in  queslo  mentre ,  che  voi  anderete  tv  Quando 
la  verità  di  quelle  voHre  platoniche  opemoni9 
che  io  parimente  anderòpenfandofe  debbo  amar - 
m^onò* 


DELLE  MORTI  D'AMORE.  41 

MatuT^on  occorrerà ,  che  voi  mettiate  in  dubbio  quel* 
k  cofe  y  che  a  sformeranno  ad  amarci  cambieuol - 
mente. >  • 

j  Eud .  Signor  Manlio ,  i  Tianeti  inclinano ,  «0»  s/or- 

mano. 

Man.  Se  non  uì  sformeranno ,  vi  sforerò  io . 

£«c/.  Me  ne  rido ,  perch’è  papato  il  tempo  dei  Tal  aditi, 
&  voi  non  faste  uno  di  quelli . 

AMOROSO  CONTRASTO 
fopra  le  armi  3  e  le  lettere . 

Corinna  9  8c  Aleflandro . 

Cor  in.  T>  En  trouato  Sig.  Capitano  ^Aleffancko  :  il  cui 
13  valore  auanmq  il  valore  di  quel  Magmatici 
quale  degnamente  portate  il  nome . 

<Alef.  \ Ben  venuta  Sig,  Corinna, la  cui  fapìenmafupera  il 
fapere  di  quella  famofa  Greca  *  della  quale  meri¬ 
tamente  portati  nome . 

Corin .  Vofs  io  pur  tale ,  che  vorrei  al  mio  fapere 9  e  col 
mio  fermerò  rendervi  immortale . 
fo  zi  ri  ng  rat  io, Signo  ra ,  mafanxa^che  noi  duraflc 
quefla  faticarono  di  già  p  u  che  hummo.angj  fat¬ 
to  minori  ale  5 (fendo  come  io  fono  Capitano  dr  ef¬ 
ferato  di  faldati  à  piede ,  &  à  canatto  . 

Corin.  Veramente  grande  è  la  dignità  del  faldato  9  ma  i 
me  pars ,  che  maggiore  fta  quella  del  letterato  . 

*Ale f  Signor  a, voi  bautte  fini  fra  opeWiom  :  Sono  »  lette¬ 
rati  quelli 5  che  non  fono  così  degni  come  i  faldati  s 
perchel armi  (come  fi  sàjfono  piu  antiche  delle 
■lettere  ;  E  fa  per  i' antichità  quelle  cofa  che  fono 

pi» 
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p  u  antiche ,  fino  infame  più  nobili , 
tono  ritrouate  prima  ,  che  [offe  creato  limonio ,  e 
le  Lettere  dovpo ,  dunque  i' *Ar mi  fntopà  degne t 
&  per  c&nfe guarda pià  degno  il  Capitano  del  Dot - 
torchi* 

twin,  H or  quefìo  non  dìchlo\  ma  fi  bene ,  che  Varmi  ce¬ 
dano  alle  lettere yCome  a  quelle  che  fino  d’e/ìs  p  k 
deg*e  ;  la  nera  nobiltà  è  quella  che  diritta  dalla 
•virtùM  quale  s'aeqwMa  per  le  lettere ,  e  non  per 
la  milizia ,  che  hà  filamento  per  fine  la  muori* 
piena  di  /angue ,  di  rouine,e  di  morti  y&tn  ol¬ 
tre  Iloti  omo  nafte  con  molte  imperfettioni ,  al¬ 
le  quali  rimediano  le  lettere ,  e  non  Carmi ,  dun¬ 
que  le  lettere  debbono  efferpiàappre^atedal- 
l’huomo, 

ji  lef  L’armi  furono  ritrouate  in  Cielo^e  le  lettere  in  ter 
ra^dunque  fono  dtU'atmi pfi  nobili . 

Conn^dagio  Signor  Capitano ;  mett tanto  la  contefi  no 
flra  in  termine  5  &poi  ui  diremo  f opra  ;  Ma  hi fo¬ 
gna  prima ,  che  occorra  alcun  patto  (come  occor¬ 
re  tra  'Rodomonte  ^  &  lfibella)tra  di  noi  *  accio - 
che  sio  perdo  mi  tocchi  à  sìar  di  fittOy  &  à  voi  dì 
f opra  come  uincente . 

*Alef  Che  patti  hanno  da  effer  quefii  ?  Et  intorno  a  che 
materia  hanno  da  uerfare  f 

(finn.  (  patii  fino  quelli  che  sla  uiproueròschù  le  lette¬ 
re  fieno  pm  deg*e  dell' armiycbe  noi  fiate  in  obltgo 
d’amtrmtyoue  m  odiate  • 

lAlef  E  fé  uoi  non  me  lo  prouate,che  farà  po  i  di  noi  ? 

Corm.  Quello >  che  piacerà  al  mio  Signor  Capitano:  il 
quale  tiene  a/f liuto  impero  fipra  di  me  . 

tAlefi  Larga  cortcfìa  è  la  vofira  :  alla  quale  non  uo- 

gho 
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gl  io  effer  ingrato, cominciate  dunque. 

Corìn *  voi  ne  vengo  Signore»  e  dico,  che  iberniche  ft 

acquiflano  perle  lettere  fono  prie  degni ,  che  quel - 
lische  s  acqmHano  per  C armi, per  che  non  ci  pedo¬ 
no  effer  tolti ,t  non  Joggiacciono  alftnHabU  voler 
della  Fortuna  :  ilche  non  fa  la  wihtia,  il  fine  della* 
quale  è  incertiffima  per  efier  fottopofio  alla  for¬ 
tuna  . 

osile fichi  efpone  la  vita  per  la  Vatria  è  più  degno  di  lo - 
de,c  bechi  non  ly  efpone:  Il  (oliato  s'efpone  ad  ogni 
pencolo  per  la  patria ,  &  il  letterato  fe  ne  vittcJ 
fepoito  ne  fuoi  volumi  ;  Dunque  il  faldato  lo  f tife¬ 
rà  m  dignità. 

Corìn .  Le  lettere  fono  qualità  dell*  anima,  e  darmi  fon» 
qualità  del  corpo, &  come  il  corpo  cede  alTanima% 
co  fi  le  lettere  eccedono  all' armi:  la  felicità  di  qut- 
fto  mondo  confi  fi,  nell' ha  ut  r  cognitione  di  tutte  le 
cofe ,  U  quale  cognitione  ac  q  melando  fi  per  le  let 
te  re,  e  non  per  la  mtlitia,  ne  jegue  ,  che  le  lettere 
fiano  afìai  più  nobili  dell  armi, 
jtlef.  Quando  vna  cofa  bà  bifogno  dell'altra,  e,che  l'H- 
tra  non  ha  b  fogno  dell' vna  .  no  è  dubbio,  che  quel¬ 
la  cht  ha  Infogno  è  inferiore  di  dignità  iperche  una 
cofa  per  fata  cori  fi  He  nel  non  bauerbi fogno  di  co 
fa  alcuna  :  darmi  non  hanno  btfegno  delle  lettere 9 
ma  le  lettere  dell  armi  per  acquifio  delle  boro 
otiofe  dello  Hudio,  &  per  conferuatione  di  quelle $ 
adunque  fono  inferiori  addarmi. 

Corìn.  Il fommo  bene  s  acquifta  per  lo  fapere ,  il  faper 
sacquiHa  per  le  lettere,  e  non  per  iai  mi, dunque 
le  lettere  fono  de IV armi  più  d  gne. 
vile  fi  Le  cofe  naturali  fono  più  degne  dell  auificiofe  ,e 

non 
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non  filo  perche  precedono  l'antichità ,  di  tempo  J 
1  ma  ancorapcrcbe  fino  guidate  dall* intelligenza^ 

della  natura  ,  la  quale  ha  per  coflume  di  noti 
errar  mai' Uova  Carmi  fino  naturali  ,&  que~ 
fio  fi  vede  negli  minimali  bruti ,  ì  quali  per  lo  più 
nafcono  armati ,  chi  di  denti ,  chi  di  ro ftro ,  chi  di 
artigli,cbi  dicuoio^chi  difquame,cbi  diueleno,e 
finalmente  ckid’vna  coJa,e  chi  d'uri altra*#  le  let¬ 
tere  fino  artificiofi ,  dunque  Carmi  preuagliom 
alle  lettere . 

Cori .  lo  hbfimpr e  udito  dire  ,  che  non  il  fildato ,  ma  il 
letterato  è  quello  che  domina  li  fluite ,  ilcbe  ci  di - 
morirà  la  maggioranza, che  tengono  le  lettere  fi* 
pra  Carmi* 

*41  fi  Cofiei  comincia  à  farmi  toccar  le  corde  dello  {lec¬ 
cato  ,onde  bifigna  rincalzarla  gagliardamente, et 
abbatterla  : 1 Poco  gioverebbe  a  i  letterati  il  drtt - 
V  to, e  giunto  modo  delle  leggi,  fe  la  fpada  non  lo  fa - 
ceffi  offeruare  :  Ligurgo  grandi  fimo  legislatore 
difi  non  efir  cofa  più  vide  alla  t{epubhca  delitti 
Militia.et  per  quefto  eghfaceua  effir citar  gli  Spar 
tam  in  qutfla  nobili ffima  arte ,  onde  p<g  fi  feppero 
difendere  dall' innumer  abile  efiercito  diXerfi . 
%‘orL  Queflo  Capitano  è  huomo  forte  ,  robuflo,  gagliar¬ 
do,  e  di  buon  neruo,  onde  durerò  fatica  à  refifierle 
cantra ,  pure  con  tutto  ciò  mi  dà  C animo  di  vin¬ 
cer  lo,  e di  braccarlo  :  Archita  T arent  ino  dice  » 
chela  fipienzaètra  tutte  le  cefi  Immane  la  p  à 
eccellente,  &  ch'ella  è  appunto  come  il  veder 
trai  [enfi,  ne  IC  anima  la  morite ,  e  tra  le  { Ielle  il 
Sole  ,  &  Tintone  difle ,  che  filo  C  huomo  fi  piente 
dimena  reggere ,  e  gommar  le  {fittale  di  più  dice  > 

che 
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f  che  non  poffono  efkr  felici  quelle  Città  >  dotte  fbuo- 

mo  spiente  non  fioreggia ,  e  l'arte  de  Ila  guerra, 
non  foto  non  ha  parte  nell'bumana  fclicitd}ma  pià 
toflo  è  contraria  à  quella  • 

yilefi  ideila  famofa  Città  di  l{oma  fu  dall'Oracolo  d9~ 
^Apolme  eletto  Curtio  u  alerò  fi ffmoCaualiero  per 
liberar  la  Tatria  dalla  uoraginey&pure  in  quel 
tempo  fioriuano  infiniti  buommi  ecccllcnujjimi 
nella  prof  e  (fon  delle  lettere ,  atte fo  chcTitago* 
Ya^eì^uma  Vompilioui  baucuano  fparfalaloro 
degna  flcfofia  :  la  degnità  dell' armi  fi  può  cono - 
/ cere ,  fi  non  da  altro ,  almeno  da  quefto ,  che  gli 
^Antichi  tanto  giudizio  fi  non  vollero  lafcìarlafcn- 
%a  qualche  particolare  honore:  onde  eie  fiero  Mar- 
te>c Bellonaper loroTrotetton ,  nè fi troua  chele 
lettere  babbianogiamai  battute  quelle  pr eroga¬ 
tine:  credo  Sig.cbe  boy  mai  comincierete  ad  ar¬ 
renderti. 

Coviti .  lo  non  m  arrenderò  mai ,  ma  toccherà  beneà  mi 
a  piegar  l'afta ,  è  cofa  chiara ,  che  doue  domina  la 
fortuna ,  iti  l'intelletto  poco  giouay  e ,  doue  l'in¬ 
telletto  non  preualcyiui  èmanififlofigno  d'imper- 
fettione  *,  Hora  qual  cofa  è  pià  dominata  dalla  for¬ 
tuna  della  militia  ;  E  qual  cofa  ha  più  hi  fogno  del¬ 
l'intelletto  yepiù  lo  manifesta  delle  lettere* Dun¬ 
que  le  lettere  pYeuaglìono  aitarmi;  Quìbifogna 
un  gran  fcanfo  di  uita  3  à  fuggir  quella  punta  Si¬ 
gnor  Capitano . 

Idlef .  Quella  profeffione  è  piu  eccellente 5  che  dfuc  prò- 
fefiore  acquila  titoli  piti  eccellerai:  Vno  che  atten 
da  alle  lettere  per  molto  fiud  iaycbe  hi  faccia  fi  non 
s  addottora  non  acquila  titolo  alcune  *  &  fe  fi 

addo tr 
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addottora  acqmsìa  nome  d'  eccedente,  efi  PML 
camene  fegue  leggendo  a  lettura  prmapJevt 

VoTti Uad  anw'a(uluifta  n°me  d‘ Illusive,  &  que- 
fioe  il  magg,or  titolo  del  letterato  ;  Ma  il  iJefor 

tdT“Ua  a^MWHblt°  nome  d,  freon//'' i 

f°Jdat°  «  piedi ,  che  é  d  men  degno  grado  delht^. 

memt:n  **“  &  duerno  d’ar- 

ni  r  ‘em.:^Aa  un_Capitano,ò  Cohndlo d’huomi- 
mdarme  i da deU'fUufre  ,&Àun Generili 

IfoZl,0d'!  lenatÌ  dà  deU’EcceUentiffimo tonde 

ciuf  uecc.eUemii’a'n‘Mle  lettere  ?&  per  con- 

Ietterò  ^  ^  *mt°  m&twno  delle 
Su,  ,n  ’ 9  Ham°  P‘U  ufllloao  1  fatti  delle  parole -  .• 

ifiZT 

Con. La m,a  Stellagli  rinUunàla  punta  feng' altro- 
Quelle  cofejono  più  perfette,  che  da  cofe perfet¬ 
te  effcrcitate  fono, l’ami  s' effcrdtano  per  mero 

mair°i,ek  U,Ser  fCrm*~°  dHU  ™ente >  ^ 
pale  e  chiamata  diurna, perdi  è drnfa  da  quelli 

fenft  ;  Dunque  l'armi  fono  inferiori  alle  lettere ,  e 

VÒnl  ‘òf  ’  Cklfl  fam° ton  Lun'iheVI?  di  tempo 
Jonopm  degne  di  quelle,  eh  fi  fanno  in  òrme  fm- 

tio;Tgoi  nidi,:  tao  per  ifpenenza ,  che  muri  bara 
Ji  tanna  cento  C  atta  Iteri ,  &  a  far  un  Dottore  bifo- 
gna  durar  fair  a  cinque ,  fa ,  &  p,ù  anni ,  &L 
concluder  m  dico ,  che  fi  come  l'anima  informali 
corpo ,  cofi  le  lettere  informano  damma  ;  E  quel- 

«*<*. 

t^lcf  Qttcfla  riapra  queflione  è  alta ,  e  difficile,  ({fendo 
i  ami,e  Le  lettere  due (rofejfmi  cofi  nobili,  &  tcz 

celienti , 
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celienti ,  che  diffìcilmente  fi  può  giudicare  a  cui  fi 
debbe  la  nutrice  palma  delt'honore ,  conciofia  che 
per  £  armi  fi  difendono)  &  s  ampli  fatano  le  Citta - 
di  )&i  Ttegni  ,&  per  le  lettere  fi  governano ,  e  fi 
con  fervano  )  s  tanto  £vna  profeffione  ba  bifogno 
dtl£  altra%  che  Cvna  fenga  £  altra  cfkrcitar  non  fi 
può g< vaiamente ,  e  l'altra  fin%a  £vna  mantener 
non  fi può ficur  amente  * 

ori •  Mia  fè  Signor  Capitano ,  che  voi  cominciate  a  /<?- 
naveta  diventar  pigro>c  lento  nel  menar  delle  ma¬ 
ni  ,  &  io  all* incontro  mi  ferito  più  fre fica  ,  &piik 
gagliarda  nel  finche  nel  principio  5  TSiò  nò  dicia¬ 
mo  pure  che  fe  tutti  gU  bmminidel  mondo  fojfera 
letterati ,  non  m  farebbe  d  ibi  fogno  nè  d'arme  >  nè 
di  valore: Ma  fi  tutti  fojfero  faldati  )  e  non  hauefa 
fero  ildritto ,  egiufìo  modo  dignerreggiare^non  fi 
fwirtbbono  mai  £  ingiurie  >  &  il  tutto  andenbbe 
in  conquaffo -,  Sono  cagione  le  lettere  ihe  fi  f*gg4 
il  vitto  >  e  s'abbracci  la  virtù  ,  che  s  * introduca  la 
feienga ,  e  fi  difcacci  ìa  ignoranza  daW  intelletto 
no  faro  l  il  che  non  può  fare  niun altra  cofa\Onde  ne 
fegue ,  che  fieno  pù  degne  di  che  fi  fi  a\  E  certo  con 
ragione  ;Verc  he  le  lettere  fono  quelle ,  che  finfe- 
guano  a  difcacciar  £  infermità  da  i  corpi  5  &  con - 
feruar  la  fantiàjCOtne  fi  contraH^& vinca  la  {or *• 
tuna^gii  accidenti  del  mandole  quello  che  p  à  im~ 
portale  proprie  paffioni:  oltre  di  ciò  le  lettere  fono 
più  necejhrie  >epià  vtìli  aWhuomo  dell' armi ,  e 
non  falò  gìo  nano  al  bene  particolare ,  ma  alÈvni- 
iter  fiale  .11  che  è  in  virtù  delle  leggi  de  quali  già* 
nano  a  tutto  il  mondo ,  non  offendono  alcuno , 
c  l'arme  fa  pur  giovano ,  giovano  ai  vn  falò  Trcn~ 

“P** 
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cipero  ad  vnfol  popolo,  <&  ciò  nonpoffonofar  fetr* 
offender  molti  ;  à  tale  che  concluder  fi  può, che 
fendo  la  uittoria  dalla  parte  de  letterati ,  che  con- 
feguentemente  toccherà  à  voi  S’g  Capuanvf flan- 
do  ne  ì petti )  ad  amarui , 

f  Signora  Corinna  io  non  voglio  far  torto, nè  all' vna9 
m  all altra  hmoratiffma  profi ffione,  le  quali  ( co¬ 
me  dianzi  diffi  )  hanno  l’vna  dell’altra  hi fogno  * 
mnpotendofi  l’vna  fen7Ka  L’altra  mantenere ,  & 
perche  la  no  fra  queflior.e  rimane  del  panami  con¬ 
tento  d'amami^ccioche  deipari  uaàano  gli  amo¬ 
ri  nofln,  &  che  pari  fieno  i  piaceri  »  i  diletti ,  egli 
cmorofi  contenti  . 

Ceri*  Et  CO' fi  facendo ,  come  mìgiouadì  credere ,  farete 
infume  efieruator  de  i  patti  fatti  tra  di  noi . 

iMlef  Lavojlra  bclle^a  ,  la  uofira gratta ,  il  uoslro 
alto  fiper  e  hanno  fornài  farmi  votivo  fen^alm 
patti  * 

amoroso  contrasto 

fopra  la  febre  amorofa. 

Diotima* &c  Amilcare. 

*Dfot,  Q  ìgnor  jimìlcare fi conofce  bene,  che  la  febrs 
k3  uhà  mal  concio, poiché  non  battete  piu  il  {olito 
colore  nel  uifo* 

+imìl»  Le  fòri  mìe  fono  fiate  molte,  e  diuerfe,  &  è 
mal  tommune  * poiché  ogri  uno  è  fottopofto  à  que » 
Sìa  infermità  ;  cìafcitno  ne  fonte  fece  e  fio  crudele  sa 
più  temperato  * fecondo  che  gli  humori  albergano 
tièJ  nafttt  corpi  j  &  fecondo  che  il  {angue  caldo x 
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tì  freddo  s’ agita  ,ò~ft  r ipofi  in  noi:  li  cui  febrtmì 
pare  chi  habbfino  grandiffitna  conformità  con  io 

fehri  a  dimore. 

&ot .  Hòfmpre  vitto  dire ,  che  i  noHri  corpi  fino  ripieni 
di  cattila  humori ,  c he  giamai  non  fin  funi ,  che  * 
femore  languifiono  di  qualche  forte  di  fibre  tentai 
che  fonoftmpre  amalati ,  ancor  che  non  lo  fintino, 
fecondo  che  la  flemma  fiprabonda  m  loro ,  ò  che  il 
fiugue  è  troppo  caldo ,  ò  che  i’ /rumor  radicale,  od  il 
calore  vien  meno ,  ò  che  1  quattro  Elementi  padri 
del  noflro  nascimento  non  li  tengono  mai  inviai 
bilancia  ;  augi  cerne  contrari]  rumici  tra  di  toro 
combattono  fempre ,  e  fi  trauagliano  fin  tantoché 
vnodi  loro  nman  vincitore  :  Ma  non  hò  mai  inte- 
forche  le  febri  de  i  noHri  corpi  habbiano  conformi •* 
ta  con  ie  febri  d’ zumare, come  voi  dite. 

Amil.B  fogna  che  V.  Sign.  babbia  ha  imo  qualcuno  de 
firn,  che  fa  ftato  buon  Filofofo ,  &  eccellente  Vi- 
fìco}c  che  da  lui  habbuite  apprefo,  poiché  sì  dotta¬ 
mente  delle febri  parlatele  per  rifponder  al  ve  sii  a 
dubbio,  dico ,  che  C  amor  non  è  mai  fenra  paffwne 
nè  fetida  qualche piaceuol  noia, che  il  cuore  è  come 
un  corpo,  del  quale  gli  humori  fono  i  nofiri  pen fie¬ 
ri, li  quali  fono  d  mr firme  me  dada  fua  fiamma  Co- 
[pini Roride  ne  nafee  vna  cotinua  guerra  :  la  {pera- 
%a>h  di  fretto  [degno,  il dfpetto,  il  timore ,  il  pia - 
cere, la  paura  ,  &  la  gdofia  tutti  tra  di  loro 
differenti  >  entrano  nel  campo  della  noflra  fanta¬ 
sia  ,  dr  guadagnando  alcuno  di  loro  la  vittoria 
cagionano  c uè  l' buono  non  è  mai  fenza  febre  d'a¬ 
more  .  ,  ' 

Signor  mio  [otto  molto  differenti  le  febri  de  ì  noHri 

&  corpfy 
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corpi,  dalle febrid* timore  >  *Perche  fe  bene  mi  fi* 
cordo  di  quelli)^  che  più  volte  ho  udito  dire  ad  ueu> 
mio  parente  qual* erau  alenti (/imo  Medicc,& uec~ 
fhio,trmo  che  le fehri  fi  generano  in  noi  per  gU  ac¬ 
cidenti  del fangaie  )dìcend'  egli  >  che  dai  f angue  groff 
Jojinfetto ,  e  melanconico  figeneraua  la  fibre  quar 
tana\  dal  [angue  meno  corrotto  lafebre  tèi  Tana , 
e  dal  [angue  caldo ,  e  fattile  la  febre  continua , 
i  quali  accidenti  fono  molto  differenti  da  i  penfieri 
de  gli  amanti  • 

sAmìL  Poich'ella  emofee  quelle  differente,  bifogna  che 
habhìa  premia  l'ima  >  e  l  altra  febre ,  cioè  febre 
di  corpo ,  &  febre  amoro fa  di  aniipo. 

JDìol.ldon  sò  quello  ch'io  rn habbia  prouato  ,  nè  fonte - 
nuto  à  daticene  conto . 

lAmìLjlnTi ,  che  fitte  tenuta  adulo ,  accioche  ognuno 
di  noipoffa  ricorrere  al  Medico  per  [aliar fi  del  fuo 
male  • 

‘Dìot.Se  noi  fiele  mole  fiato  da  febre  amore fa  fin  uano  po 
tele  fperar  rimedio  al  uojlro  male  ;  Perche  queftar 
è  quella  piaga  crudele  >  &  uelenofa ,  alla  qualar 
mn  giova ,  nè  liquore ,nè  impiafh  o ,  e  che  per  ulti- 
mo  conduce  V amante  à  difperata  morte . 

%/Ìtnil. Magio  con  quefìo  morire  >  e  torniamo  al  neflro 
ragionamento  ,  le  fehri  d'amore  fecondo  le  loro 
qualità  natur alìffono  ancora  diuerfi>&  fanno  di - 
uerfi effetti  indiuerfi  maniere  ,enon  hanno  quel 
fine  mi fer abile ,  che  uoi  dite  * 

DÌQt*  Se  uoi  farete  nero  amante ,  e  che  la  donna  da  uoi 
amata  uifia  fempre  crudele,  ni  connetta ,  uofìro 
tnal  grado, che  ò  con  fefro >ò con  veleno,  ò  con 
lagcio  ni  leniate  la  ptnoja  Minitela  feguitate  queir 

loy 
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losche bautte  commiato  /oprale  fébn  amorofe • 

S AMil.Lc  fi  bri  amoroft  cagionano  ne  gli  amanti  dina* 
fi  effetti^  come  udirete .  Se  la  febre  cl  amore  rin¬ 
contra  d /irte  quale  ht  uaporgrofso}quet  tal  uapo- 
v  e  rende  t amante  mefloytyi§doydolente^  [elitario  > 
penjofoy  &  mal  contento  >  il  quale  d'altro  non  fi 
pafee  che  di  nana  fperanzqfii  fogni  uaniy  [abaco, 
ifuotdifigm  nell'  aria, piglia  la  menzogna  perns* 
Yitàydiuenta  wntOyncn sà  parlare >  &  fepur  par- 
lapparla  con  fc  mede  fimo, porta  te  ciglia  bafse y  hit 
il  color  pallido  nel  ufo ,  la  morte  fu  la  front#  *  U 
languidezza  ne  gli  occhi ,  e  fola  delle  fa  e  mi  ferie  è 
ufimomo ,  e  fegremno  • 

Dio.*  £  per  finirla  uri!  amante  come  fiete  uoi . 
i Armi. Ve  ne  fiete  pur  finalméte  auueduta,&  [e  amicati* 
ta  uèneficte ,  perche  non  rimediate  al  mio  male  £ 
Dioi*lo  non  ho  ancora  compre  fi  ht febre  >  che  m  torme* 
td;&  per  qut  fio  non  utngo  ql  rimedio  ^ditela  ,  fa  - 
tela  pàléfe ,  ch'io  non  mancherò  di  porger  m  qual - 
cbWifiédic amento  * 

Amiì.^Uro  non  bruma  il  febrìcante ,  che  battere  in * 
nan%i  ;  *A  fittale  per  lalterat ione  del  f angue  il 
fkt/o  batte  gagliardamente  ,  &  è  alterato  fuor 
de  Mordi  nano  * 

Diot .  Tsfin  mancherà  rimedio  per  farli  abbafsar  tergo* 
gto  *  e  i‘ alterezza  foueubiaé 
Amil.  La  fibre  mia  m  breue  la  fiprcte  :  mentre  andrò 
con  noi  dij correndo  (opra  la  fibre  d'amore  ;  Diga 
u'fjò  accennata  la  fibre  quartana  del  mi  fin  ho 
amante  ,  tìora  ui  dico  ,  che  altri  amanti  fono  poi 
più  gagliardi  nel  loro  male ,  e  che  non  fono  tanto 
tratta  gitati  dalla  trificT^a  r  e  dalla  noia ,  che  fi- 

D  2  ru 
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no  volubili  >  che  hanno  la  franchigia  in  fronte  ]  S 
che  di  falfofembiantc  fanno  ricoprirle  loro  fintìo- 
ni,  &  quelli  tali  hanno  la  febre  ternana  riamare* 
i  quali  fonodaefh  tormentdtì  tanto  quanto  l’og¬ 
getto  che  amano  fe  la  rapprefenta  innanzi ,  &  fjm 
uente  per  fpaffo  ,  &  per  diletto  fi  fingono  appajfio J 
nati  amanti. 

Diot .  Così  cred’io  che fiate  voi  Sig.  Amilcare,  poiché  fa - 
pete  co  fi  ben  parlare  ,&  cofi  ben  fingere:  H  ora  ve¬ 
niamo  alla  febre  continua  d’amore ,  &  poi  ni  dirè 
l’animo  mio . 

*dmil  Quelli  poiché  fono  accefi  d'uri  ardente  calore , 
che  non  in  fronte  fentono,  ma  fi  bene  nel  cuore 
l’amorofo  ar darebbe  amando  non  amano  nella  lo¬ 
ro  gioitane^*  >  perdendo  male  accortili  loro  pii) 
fano  intelletto ,  quelli  dico  hanno  la  febre  cotinua , 
doue  lecce ffiuo  ardore  giamai  non  minuifcc  ,an- 
•gì  fempre  fono  infuoco ,  il  cui  ardore  sfauilla  negli 
occhi ,  &  h  conduce  a  morte:  Quella  incurabile 
mulatta  non  gli  abbandona  mai  ,amadofolo  queU 
lo,  che  li  tormenta ,  cibando  fi  d'incerta  fperan^a, 
gloriandofiper  tutto  dì  co  fi  firana,  &amenturo * 
fa  forte  :  (  laffo  cofi  forilo)  il  dolore  >  che  tri  hanno 
fattoi  volivi  beUiffimi  occhi >  è  cofi  dm o,t cofi  for» 
te,&  cofi  grane  è  la  mia  pena*  &  il  mio  fuoco  cefi 
ardente ,  del  quale  amore  m'abbrucia ,  che  rivna 
febre  continua  in  breue  tempo  demo  finirla  mife- 
rabil  vita . 

Tanto  ,  che  noi  fiete  ancora  infermo  di  fibre  con d 
timia. 

tornii.  Così  è  Signora,  foto  per  mia  fiera  fuentura,cbe~J 
s  m  fojfe  ammalato  di  febre  ternana  potrei  fpe - 
"  :  “  '  rare 
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fare  con  longher^a  di  tempo  fentirla  men  graue , 
iwa  la  fua  for^a  rabbiofa  non  fi  vedrà  mai  mode - 
rare  y  ma  più  t olio  il  tempo  l' under  à  ac  crefcendo, 
&  il  tempo ,  che  tutto  diuor a ,  e  tutto  frange , 
fempre  sformando  l'amcr  mìo  ad  e  fiere  immuta¬ 
bile  y  s’elta  fofie  febre  quartana ,  e  che  per  auuen- 
turar  fi  y  d'amar  in  altra  parte  io  mi  potcffi  guar¬ 
dare  dalla  mia  propinqua  morte  >  mi  potrei  pone 
a  firn  ilym  prefa ,  &  per  nouella  fiamma ,  come  d*- 
ajje  fi  trabe  chiodo  con  chiodo  spegner  fimil' in¬ 
cendio  ,  e  liberarmi  dal  prefents  male:  Ma ,  che 
mi  gioirebbe  fimilimprefa ,  poiché  fpeffo  parago¬ 
no  i  vofìri  begli  occhi »  i  vofiri  faggi  difeorfi ,  la  vo¬ 
mirà  [ingoiar  beUelg%aialle  bellegge  eh9 io  vedo,  & 
cofi  paragonando  l’imperfetto  al  perfetto ,  dìuengo 
come  morto  allo  fplendor  del  voflro  vago  vifo ,  & 
foncofìretto  ad  amanti:  Cofi  voi  fola  fiete  il  para - 
difo  del  mio  cuore ,  l* Idolo  della  mìa  vita ,  il  Dio  de 
miei  pen fieri  y  la  chiareggi  de  gli  occhi  mieiy  lo 
feettro  delle  mie  mani ,  il  fole  del  mio  cielo  >  il  cielo 
dell*  amor  mio ,  la  facelh  delle  mie  fiamme  y  l'og¬ 
getto  de  miei  defiriy  lo  j pecchia  dell'anima  mia9  & 
cofi  felicemente  amandoui  yfelicijfimo  fara  d  mio 
morirci . 

tyìot.  Signor  Amilcare  bora  eh* io  conofeo  il  voflro  ma¬ 
le  ,  &  qual  forte  di  febre  amorofa  vi  tormenta  ,  e 
che  à  me  chiedete  rimedio  alla  voflra  infermità , 
datemi  tanto  tempo ,  ch'iopoffa  far  dìTliUare  alca-  K 
ne  cofe  à  tal  bifogno  domite ,  acaoche  voipcffiate 
fare  vna  buona  purga . 

'sfmìl*  Signora  Diotima  fate  che  gli  ingredienti  de  mici 
penfien  filano  pofli  nella  bocca  della  voflra  pietà  > 

D  $  cche. 
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e  che  paffuto  per  lambicco  deli' amor  mio ,  demente 
le  partì  fi  rida  chino  al  tutto  ,  &  fe  m  cau<  untile- 
mento  dementato^  una  quinta  effettua ,  <&  >{)i  fuo¬ 
co  dolce  ,  cfoaue ,  che  mi  confili ,  &Janidi  quella 
amorofi  [dive  continua^  &  {opra  tutto  guardate  a 
non  dadi  il  fimo  tanto  gagliardo ,  che  la  boccia 
crepi ,  &  H  recipiente  uada  in  pèggi ,  e  che  il  Lira* 
bieco  imbratti  tutto . 

& iot  Al  fuoco  farà  temperato  in modo  tale ,  (he  doperà 
veniva  perfetta^  &  con  queHo  ni  bacio  le  mani . 

Seruitor  dìV.S. 

amoroso  contrasto 

fopra  il  cambio  deli3  Anime. 

Curici  &  Nicofh*ata. 

CurieQJgtiOra  Tglcofìrata  >  Signora ,  e  padrona  della 
i^jpià  nobil  parte  che  alberga  in  melangi  di  quel - 
la  parte ^che  alberga  in  uoì%cùn  nobile  feambio  del¬ 
l’anima  uoflra ,  che  alberga  in  me  ;  Ditemi  in  cor- 
ttfia  ;  bora  che  damme  no  flre  hanno  cambiato  al * 
bergolo  che  ognuno  è  fuoradicafa  fua>cheè  del - 
d  anima  mia ,  che  nella  vofira  cafa  alberga  ,  e  fog¬ 
giarti#  d 

Jgic.L'isìcfa  dimanda  fò  aneti  io  àV.S  Signor  (furio. 

Curio •  V  anima  nadir  a  net  picciolo  nHretto  della  cafa 
dello  fpmtomio  alberga  5  <£r  joggìorna , 

tyc.  Quefhuoftro  ri  fi  fettone  modo  di  parlare  genera 
in  me  confinone s  poiché  non  v* intendo;  cor¬ 
dandoti!  ztiio  non  fon  o  Diotima  Sacerdote  fa  gre- 
$a  $  la  quale  mfpiratìq  da  furor  diurno  *  trouànda 

Sa-  • 


del  cambio  delimnime:  rf 

Socrate  Filofofo ,  dato  in  tutto  per  tutto  all' amore  ; 
li  divinai  òche  cofa  [offe  quell' ardente  defiderio  :  E 
per  qual  u\a fi  pofja  cader  nel  fomite  ornale  8  e  per 
qual  ma  falire  al  J omino  bene  :  però  parlate  più 
chiaro ,  &  lafciateui  intendere  , 

7 urlo*  Hora  m  intendete  :  la  cafa  del  penfiero  buina - 
no  è  Fan  ima ,  la  cafa  delC  anima  è  l&Jp  trito  >  &  la 
cafa  dello  fpnuoè  il  corpo:, Hot  a  aafcmodi  co - 
Floro  per  amore  efee  di  cafa  [va  \  perche  ogni  pen - 
j/ero  dell'  amante  fi  riuolge  più  tafto  al  Jeruitio 
dell' amato ,  che  al  fkobene ,  lafcia  addietro  il 

mimflerio  ,e  la  cura  del  corpo  fuo,  e  sfotta  fi  di 
trap affare  nel  corpo  deli' amato  :  lo  (pinto , 
è  U  carro  dell' anima ,  mentre ,  che  F anima  atteri * 
de  altroiic ,  anch'egli  altroue  s' muoia  :  Siche ** 
di  cafa  fua  efee  il  penftero ,  efee  fanima7  efee  fa 
fpirito  • 

2^/V.  Comincio à  poco,  a  poco  d  capire ,  &  intenderci 
queFìe  dolci  tramutationi  dell' anime  innamorate : 
Hora  fe  F anime  fono  quelle  che  informano  i  corpi  s 
iouengo  con  noia  far  un  grandiffìmo  guadagno  ; 
porche  di  donna ,  ch'io  era  fono  huotno  diuentaia 
nello  fc ambiar  dell* anime  )  &uoi  fìett  dmentato 
Donna  per  .F ifiefja  cagione ,  ond’io  non  p  ù*Njcò- 
firata  ,  ma  Curio  fono ,  gr  noi  non  più  Curio  ,  mru 
l^ic oprata  fitte  * 

Curio*  E  nero  Signora:  ma à  V.S. manca  quello  che  fi 
Curio  tffer  Curio . 

rF{ic facciamo  purfen^a  quello  ,  poi  ch'egli  non  hip&r~ 
te  nell* amor  nofiro . 

('tir  io.  Come  eh' e gli  non  uhi  parte ,  an%ì  che  a  me  pare  * 
che  ubabbia  il  tutto  9  poiché  il.  tutto  è  quello  r 
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CONTRASTO 
che  dà  perfettìone  all’ opera  d'amore. 

ffljc*  Jlme  pare ,  che  intorno  à  queSie  trasformationi 
Sopperitone  del  Filofofo  fia  à  haflancta  :  la  qualar 
è  che  l amante  cerca  dì  trasferii  fi  nella  cofa  ama- 
tay  imitandola  ne  igeffiy  e  nelle  parole ,  la  onde  pa  - 
ve  che  donna  dtuenti  per  ufiar  gefii ,  e  parole  fc mi¬ 
nili  j  &  alla  donna  pare  che  attuenga  Siflefio  ;  ma 
che  realmente  poffino  i  corpi  Suno  nell'altro  tra  fi- 
forma  fi  non  fi  trotterà  mai . 

£m  so  •Come  che  non  può  e  fiere  ì  F  ac  ciani  dì  ciò  fede  Ti¬ 
re  fisa  indo  nino ,  che  di  mafie  hio  finnina  diuennes , 
rendendo  poi  ragione  come  nei  piaceri  di  Venerea 
la  femìna  ferite  maggior  dolcezza  3  che  il  mafie  hio 
non  ferite. 

S yìc»  Quefia  è  trasformatane  fiauolofia  :  »Jda  diciamo 
realmente  la  cofa  corri  ella  filai  le  porte  deli' anima 
fono  gli  occhi ,  &gh  orecchi:  per  la  porta  de  gli 
orecchi  entrano  molte  cofiè  nelS anima gli  affet¬ 
ti  y  e  coflimi  dell'anima  chiaramente  per  gii  occhi 
fi  manifestano  :  Quindi  auuiene ,  che  gli  amanti 
confiumano  il  piu  del  tempo  nel  badare  con  gli  oc¬ 
chi  e  con  gli  orecchi  intorno  all' amata  }e  rarejk 
mite  la  mente  in  loro  fi  raccoglie  >  negando  fpej- 
fio  per  gli  occhi  yeper  gii  orecchi  3  come  bora  fac¬ 
ciamo  noi)  (pendendo  tl  tempo  in  parole  s  e  nd  ri - 
mirar fiS  uni3 altro . 

Curio .  lo  Nintendo  Signora  Tjjcojhata  :  meglio  fa¬ 
rà  dunque  ,  che  ognuno  di  noi  rimanga  con  Sa - 
nimayCon  lo  fpiri£otecol  corpo  fino  s  accwcbc^ 
meglio  fi  poffa  fodis fare  àgli  amor  o fi  no  fin  de  fi- 
derij . 

Megli  o  fard  per  certo  • 
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tunoX.be  fliamo  dunque  a farei  Jl  che  fi  tarda?  entri#* 
mo  hormcii  ncll’amorofo  cenarne . 

2 Slip,  Magio  Signor  Cuna ,  perche  io  non  l' intendo  come 
C intendete  non 

Curio.  E  come  i’ intendete  Signora  ? 

2 S[jc.  Morato  faperete  :  Chiara  co  fa  e  Signor  Curio  y  che 
noi  fiamo generati  i  &  allenati  con  indmationcj 
all1  una  delle  tre  vite,  cioè  ulta  contemplami-»  » 
ulta  attiva  ,  &uita  noluttvàfa ;  Ver  la  contem¬ 
plativa  Juhito  per  l’afpetto  della  forma  corporale , 
c  innalziamo  alla  confideratione  della  fpirituale  » 
cdvana  ;  Ver  la  voluti  vofa  yfvbito  dal  vedere  ca¬ 
diamo  nella  concupifcenga  del  tatto ,  &  per  C- 
attiua ,  e  morale folamente  perfine  riamo  in  quel¬ 
la  dilettatione  del  vedere  ,  e  del  corner fare , 
qut Pia  terga ,  &  ultima  ulta ,  è  la  uita  de  gli  bo¬ 
netti  amanti  :  per  tanto  contentatevi ,  come  bone¬ 
tto  amante  del  vedere ,  e  delcotmevfarey  e  non  cer¬ 
cate  altro  da  me . 

Curio »  Dura  legge  d’amar  ,  ma  ben  che  obliqua  ferva? 
conuienfìy  come  dice  il  Tetrarca  :  Voi  che  cefi  vo¬ 
lete  >  cefi  fia:  Ma  che  occorre  cfj  io  ni  brami  per 
moglie  >  e  ch’io  u  ottenga ,  fe poi  tutto  il  tempo  no- 
ttro fi  debbe (pendere  nel  riguardar  fi  come  Coche 
fanno . 

V{ìc.  u OC  bora ,  che  voi  farete  mio  marito ,  dalla  vita-* 
contemplatila  y  e  dalla  morale  paleremo  alla  uo- 
luttuofaye  dilettevole  d ’  bonetto  matrimonio ,  in 
affettando  i  dolci  frutti  delle  noftre  nog^e^ebe 
faranno  i  dolci ,  &  amati  figliuoli  * 

Cttrio.Hora  m' bautte  ritornato  in  vita  :  poiché  per  lo  uo - 
firn  dire  era  di  già  morto  àgli  amorofi  contenti  : 
. ,w  '  ‘  Vi- 
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V "marno  dunque  con  ftcuriffima  fperan^a  d’effer 
felicitimi  amanti  nella  vita  dilettatole ,  egiocon- 
da ,  come  detto  hauete  :  Jo  uò  bar  bord  a  chiedenti 
per  moglie  a  uoHro  Tadre,  ilquale  credo ,  che  jen* 
ch'altro  mi  ui  concederà. 

3 kgìc.  Siatene  pur  certo ,  perche  di  già  me  ne  ha  ragia* 
nato  :  andate  fdice  >  &  felle  iffimo  fta  il  uoflro  ri - 
torno  . 

Curio  Così  [pero ,  che  debba  e  fere  :  Voi  fra  tanto  Signor 
YaTficoflratamia^  entratela  cafaàdar  lume -, e 
fplendore  col  ragg  o  della  vofìra  bdleg^a^Ue  cam 
wercuoflre}  le  quali  fen%a  di  noi  fono  ofcurc}  e  te* 
nebroje . 

7%jc,  lo  entro *  adio  fpofo  mio  caro . 

C  uno.  \Adio  moglie  mia  cara}  e  diletta . 

AMOROSO  CONTRASTO 

fopra la  Comedia* 

ErfiiiVj  e  Diomede . 

gyfilQlgmr  Diomede  io  intendojhe  in  quefla  Città  fo 
ì3  no  arridati  molti  Comici  squali  giornalmente^ 
recitano  comedie  pubicamente ,  &  per  quello  eh * 
iomimagino  credo  che  V.S.uada  ogni  giorno  ad 
afcoltarh . 

! Viom .  E  vero  Signora  5  &  ne  ricetto  grandiffrma  di~ 
letto . 

Erfi  Credo  che  HuoClro  maggior  diletto  fta  nel  ueder 
quelle  Signore  CowJcht)  lequali  intendo  efsr  mal* 
io  belle  grati  afe. 

9T>ìom.la  natura, non  è  fata  mura  nel  dar  loro  quel* 
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le  parti,  che  piu  d  donna  conti  e  rigonfi. 

Ir  fi  \  Et  poi  intendo,  che  uanno  riccamente  ueftite ,  che 
fml’jfr  re  di  grande  accrefcimentoalla  bellona, 
(sminile  . 

)icm.  Cosi  è. uer amente . 

'sfili. Guardate  pur  Signor  Diomede  ànon  u'innamo- 
rardt  q uabaina  di  loro:  perche  nella  lorodipay - 
tenga  (unirete  poi  grandi  (fimo  dolore  come  in¬ 
tenda  ejfer  interne  nato  à  degli  altri  della  noflrA 
Città . 

)ìom.  Signora  non  tu  fono  qucjli  pericoli  per  me. 

\rfiU  Di  qusHo  ne  lafcio  ilpenficro  a  noi  •  Ma  che  Come¬ 
dia  hanno  prò nu fio  di  recitar  boggi  d 

ì>iom .  Il  loro  cartello ,  multa  all'amante  ingrato  come- 
dia  bdlijjtma . 

Ir  fi  .  Bella  intitolatione  ;  poiché  per  lo  più  gli  huomini 
fognano  e fier  alle  donne  ingrati  ;  E  ueramente  che 
in  C’ò  fi  debbe  andar  confideratamente  :  "Perchè 
colui  y  che  fi  propone  di  compone  una  comedian 
dehhe  prima  confiderar  ben  bene  tutta  la  fauola  9 
la  quale  {come  vuole  ilfilofofo)  esanima  delVoe- 
ma,& quella  tutta  come  in  un  corpo  ridotta  darle 
un  titolo  conneniente . 

D ìom.  Santamente  ragiona  F.  S .  perche  il  dare  il  titolo 
conueniente  è  cofa  di  non  poca  impor tang^jy 
poiché  Tatti  d'bonorato  nome  nel  dare  alti  loro 
poemi  tìtolo  conuenemk  hanno  errato  grande¬ 
mente^  * 

Erfil.  lo  per  me  credo  ,che  la  maggior  parte  dì  quefiì 
Comici  erranti ,  c  mercenarij ,  ponghino  titoli  à 
cafo  alle  loro  comedie ,  non  guardando  più  ad  vn 
mmey  che  ad  un  altro,  pur  che  fia  £lrcpnofof 

&per 


tfò  CONTRASTO 
&  per  invitar  gli  afcoltantiyper  far  maggior  gua¬ 
dagno. 

5D iom.  Lo  credo  aneti io Malvado  fempre  Ihonore  di  quel - 
lische fono  intende  nti,come  tra  di  loro  ve  ne  fono  ? 
Ma  fecondo  ilucHro  giudi t io ,  come  fi  donerebbe 
intitolar  la  comedia  f 

ìirfil.  lo  mi  fono  compiaciuta  di  legger  >edi  rilegger  più 
volte  la  Toeltca  dorinotele  ,  come  principale 
di  tutte  V altre  poetiche^  ho  trovato >  che  il  tito¬ 
lo  fi  debbe  pigliare  dal  nome  della  perfona  prin¬ 
cipale  ,  intorno  la  quale  è  il  fogge tto  di  tutta  1<l* 
comedia  ,òd' alcuna  perfona  introdotta  nella  co- 
media  injolitamente ,  ò  nero  d’ alcuna  perfino^ > 
che  condifca  tutta  la  [mola  con  burle  inganne¬ 
voli,  ancor  cheinefia  non  cada  nè  la  Tcnpetia  , 
nè  la  Hicognitione  :  ma  che  però  fta  cagione ,  che 
laTenpetìa9&la  Ricogni  tiene  cada  fopra  d'al¬ 
tre  perfine. 

Z)tom.  V.  S.  mi  fauorifea  di  darmene  qualche  tfiempìo , 
fe  cefi  le  piace . 

Erfiì.  di  effempì  fono  molti  >  li  quali  ( volendo )  potrete 
vedere  in  flauto ,  in  Terentio ,  nclTiccolomini>ncl 
Trìffmo ,  in  ^ rtftofane9nel  Cauaher  C  aldtr  aranci 
Tino  ,  e  da  quello ,  che  dice  il  dotto  Scaligero  y  per 
non  effèr  noiefa  nel  raccontarli . 

fDìom*  L'intitolatiane  della  comedìa  (  corti  ella  si)  è 
molto  più  libera  che  non  è  quella  della  T ragedia » 
C  del  poema  heroico  ,  poiché  la  prima  fempre  s*  in¬ 
titolò  dalla  perfona  principale  tragica ,  fopra 
quale  cade  la  Teripetia ,  e  la  I\icogmtione  :  l’altra 
è  [olito  prender  il  titolo  s  è  della  perfona  principale 
cfìè  figgeiio  del  Toma  heroico }  onero  dal  loco 


della  comedi/:  a 

Quc  [accedono  le  cofe  appartenenti  alla  ptìncip ala 
attiene. 

Erftl.  Si  conofce  benebbe  il  Signor  Diomede  intende  be¬ 
ni (fimo ,  e  poffiede  tutta  l'arte  poetica ,  poiché  co(i 
dottamente  ne  trattale  ragiona, e  forfè  che  a  que¬ 
st' bora  debbe  batter  alla  fiamp a  qualche  cofa  de¬ 
gna  del  fuo  nobile  ingegno. 

Pioni'  É  ueroSig.  &  come  gli  altri  fcrittori fanno  ,vo 
cercando  la  uia  più  facile ,  &  più  nobile  pergion- 
gerin  Tarvafo,& accoftar  le  labbra  a  quella  fon¬ 
te  tanto  dolce, e  foaueper  trami  iamorofa/ete. 

pfil.  La  maggior  parte  de  i  Toeti  cenano  quello , 
come  ft  fuol  dire ,  il  verace  Tosta  è  [empie  aman¬ 
te  ;  laonde  mi  pare  che  la  confeguen^a  cada  an¬ 
cora  fopra  di  voi. 

Dimoio  non  uoglio  negar  d’efier  amante:  ma  amante 
fuenturato ,  perche  quanto  più  Carnicino  per  be¬ 
re  à  quefla  fonte  da  me  tanto  amata ,  e  defilerà- 
ta ,  tanto  più  ella  ft  uà  da  me  allontanando ,  la  on¬ 
de  rimango  infeliciffimo Tantalo  arfo>&  abbru¬ 
ciato  d!  amorof  a  feto. 

HrfiL  Tentate ,  tentate  Signor  Diomede  come  gli  altri 
Toeti  fanno ,  ò  col  poema  comico ,  ò  col  tragico ,  à 
con  iberoico  componendo Jar  che  quelta  bramata 
fonte  getti  per  uoi  qualche  foaue /lillà  d’acqua  per 
xinfrefearui  l'amorofa  arfura. 

pìom.  louoleua  tra  l' altre  mie  compofn ioni  comporre 
ancora  zma  Comedia ,  &  intitolarla  l'Erfilia  dal 
nome  voSlro  e/fendo  uoi  la  per  fona  principale  del- 
l'amorofa  mia  fauola  :  fopra  deila  quale  doueurux 
cadere  la  Teripetia ,  ò  tramutamtntOye  laI{ico- 
gnitione  deli  amor  mio . 
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&fil*  Buon  per? fiero  era  il  vofìro,  poiché  la  tomedia  noff 
Jìdtfcofìada  precetti  della  Tragedia ,  con  la  qùà- 
le  ella  molte  tofe  ha  communi :  come  la  rapprefen *  * 
tatwne,con  tutto  il  refio  de  II' apparato , 
mo,e  l'armonia, il  tempo  Imitatola  fàuola  drar# 
malica ,  il  veri  firn  ile  ,  la  rii  ognit  ione ,  &  il  rmol - 
gimento  j  Bruche  nell'  attione ,  ne  iperJonaggi,ne 
i  coturni  ,e  nella  dm  io  ne  fa  da  lei  molto  dijjmile , 
ma  tome  la  uoleuiuot  fi  ri  fiere  in  prcfa  ò  pure  in 
ver  fi  * 

Dìo  m ,  lo  Molata  hauer  la  mira  alla  fan o la ,  ciré  damma 
principale  delTocma ,  perche  lo  fcr merla  in  prò - 
ja,ò  m  ut)  fi  quello  poi  c  importala  :  ma  èhen  ue - 
rocche  per  leuar  il  tedio  àgli  a  follanti  da  quella 
cantilena  del  verfo ,  f  fannie  empofta  in  prcfa  per 
efkr  p  ù  accommodata  ali orecchie  de  ir  aitanti, 
e  de  gli  afcoltàtori,&  perche  piùgrata  farebbe 
Ciuf  a  l'amore  fa  miafauold 

Drfit  Si  come  la  come  dia  dtbbe  efìer  tutta  fauùla  nulla 
prendendo  dalCHìfioriatcofi  credo, i  he  fauolcfo  fa 
Cam  or  ucflro, poiché  nulla  piglia  dal  un  oda  Tra¬ 
gedia  per  lo  p  ù  fi  caua  dall"  Hi  fioria  (  come  f ape - 
te  ;  p*  cader  do  ancora  alcuni  nomi  dalCHifiona , 
nomi  ueri  ,  e  fupra  tutto  de  t più  principali  perfo-t 
ti  aggi  ;  ^/L  ial  che  per  f  grafitar  meglio  Carnet, 
volti  o  rn- gho  farebbe  fato  comporre  una  Tra* 
g>  dia,  che  ne  hauer  efte  acquijìato  ancora  mag¬ 
gior  bonore.  •  -  "'** 

Diom.  Tjòs  ò  Signor  a  fi  comporre  ma  come  dia, che  fio: 
buona  non  ècofi  facile  come  la  per  fona  f  crede,  & 
iiT?oefa,cbe  la  compone, debbe  fare  come  fà  il  Vit¬ 
tore  ( che  men  nomato  Toeta  muto  )  il  quale  prfa 
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ma  abbc%Za  ^  figuratcb'egli  intende  di  fare  *  poi  v 
fa  quella  per fett aliandole  i  lineamenti  con  icolo * 
ri ,  coftii  Toeta  prima  debbe  formar  la  fauola ,  e 
poi  addati  arie  i  coturni  ,  thè  la  fanno  perfetta  t 
così  io  nell' amor  mio^che  fi  può  dire  ancora  abbo ^ 
XatQiZ  Ò  cercando  corki  colon  della  mia  fede 3e  dcl~ 
la  mia  /peran^a  darli  i  veri  lineamenti  per  ren « 
derlopià  perfetto. 

Srfil*  */ i  uo.ler  comporre  queflquoflr  a  amor  ofa  come  dìa 
uibifogtìaua  aggiongere ancora  dimoiti  Epifodij% 
li  quali  mi  credo3cbe  farehbono  flati  quelli  aman~ 
ti  che  noi  hauerefìe  battuti  per  concorrenti  nel  no« 
flrò  amore* 

Viom *  L'Epifodio  nella  Tragedia ,  e  nella  Comedia  s'in~ 
tende  quell'  at  rione  ,c  he  fi  aggiunge  alla  pnncipa - 
le  anione  per  aiutarla  ad  batter  la  fua  grandetta 
•  conuenenole  ,  che  dimofiri  lavatura  del  fatto  che 
fi  propone  di  fenuere  fin  cheftgionge  alia  tramu - 
tationey  al  fuo  fine  :  emettendo  babbea  la 
fua  grandezza  Qonucneuols  (come  ho  detto )fta 
mar auighof amente  intrecciata  di  Teripetia.  :  di 
ticonofcimento  affettuefa,& non  Epifodica:a  la  fi 
che  nell' amorofa  mia fi mola nvn  occorreuano  Epa 
Jodij  d’ amanti  concorrenti^  r inali  nell* amor  mio , 
come  bautte  detto* 

Irfil.  Foivo  lem  3  che  tauofìra  amorofa  fauol  acrome  fi 
ricerca  s  baueffe  il  principio  trauagliato ,  il  mego 
turbu lento ,&  il  fine  heto.e giocondo, fionda  orna** 
menti ,  e  finta  altri  Eptjodij  * 

TtomCT  ale  era  la  mia  int emione . 

Erfil,  Votfapete  $  gnor  T)u  mcde  ,  che  la  comedìa  fino 
alla  tramiitaiione  >  e  fcioglitmnto fuojuolfempre 
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fficr piena  di  molti  affanni,  e  trancigli ,  che  la  fan- 
no  affettuosi  molto;  (bene  he  non  hahhìa  queir  al- 
trac  uà  in  fesche  ha  la  Tragedia)  per  tanto  (appor¬ 
tate  con  patienya  quefìi  affanni ,  e  trattagli  deh 
Tamor  voflroji  quali  faranno  molto  pai  affa  tuo - 
fo  damar  vofiro >  e  degno ,  <£r  per  confegucwga  pii ì 
perfetto  pùi  me  ri  t  ernie  di  ricomperi  fa, 

Biom.  fo  mera  apparecchiato  a  dir  de  i  cojìumi  delia 
comedia ,  della  [enterica,  e  della  drittone  :  ma  poh 
ci}  io  m" aunedo,  effer  opra  d\A ragne,  mi  quieterò 
a  qttffìe  voftre  vkme  parole  operando  di  ridur¬ 
re  a  buon  termine  quefia  mia  amorofa  comedian 
intitolata  l  innamorata  Erfilia . 

ErfiL  Intitolatela  pure  lo  Jncnt  arato  'Diente  de ,  che  fa¬ 
rd  meglio, 

AMOROSO  CONTRASTO 
foprailfafcino  de  gii  occhi. 

Pompeo?  Se  Artcmifìa* 

Tvr/i.  Q  Ignora  èrtemi  fu  con  trino  chTio  fappia  chCJ 
voi  mi  habbiate  rubata  l  anima  ,  e  che  tri  bah- 
biate  morto  >  con  tutto  ciò  fono  sforzato  ad  amar- 
tà^e  d' accattarmi  fempre  a  voi „ 

Art,  Officio  contrario  a  quello y che  ft  debbo  :  Voi  doure- 
Me  efkr  fdegnato  meco ,  c portarmi  odio  mortale 
perhauerui  (  come  dite )  rubata  fanima  ?  e  data~> 
morte  )  Ma  vi  feufo ,  perche  voi  non  fapcte  quello ? 
che  vi  dite  >nè  quello  che  vi  fate, 

TompAo  sò  quelle^  che  dico ,  so  quello  che  fò}  &sò  di  far 
bene  amando  VQi^che  tanto  mentale  d’efkr  ama¬ 
ta > 
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ta ,  e  quindi  nafte  eh* io  non  mi  [degno  contro  di 
voi  fe  bene  mi  hauetc  rubata  i  anima  ,  e  data 
morte. 

fritte.  fate  compa  filone  ,ma  non  veglia  di  piange¬ 

re  :  lo  per  me  credo  che  voi  fiate  come  quell' ama- 
te ,  che  va  cenando  fe  fi  e  fio  fuori  di  fe  mede  fimo ,  e 
che  fi  va  accodando  a  colei ,  che  l'ha  rubato  per 
•veder  di  Liberar  fi  da  quella  prigione 3  Quegli  viue 
rmpngionato  :  Voi  torrette  col  vofèro  dire  di - 
fioriti  dall! amor  mio  ,  ma  non  fapet e  tr ouaruì  la 
firada. 

Tomp.  0  quetto  non  dicb'io  Sig^jhtcmifia. 

I tArte.  Signor  Tompeo  io  intendo  beniffmo  quello  che 
voi  non  fapet  e  dire ,  cioè  voi  non  vorrefte  amare  -, 
perche  non  torrette  Languire ,  &  ancora  non  tor¬ 
rette  non  amare  ,  perche  giudicate  di  feruire  a 
bclle^a,  che  vi  ftrue  per  fiala  aWimagme  delle 
cofe  coletti ,  a  tale ,  che  voi  fiele  uri  attuto  piato* 
ni  co. 

'Potnp.  L'amore  (come  vuole  il  Filofofo )  piglia  origine^ 
dal  uè  dere  :  il  tiedei  e  è  poflo  in  me’gp  tra  la  mente , 
&  U  tatto;  e  di  quìfempre  nafte>  che  l'anima  del - 
ì  amante  fi  difirahe,  erbora  in  sù,  &  bora  in già9 
ftambieuolmente  fi  getta:  Mora  forge  alla  cupi¬ 
dità  del  toccare,  &  bora  brama ,  bori  una ,&hor 
l  altra  bdlegga:  E  quando  auuìene ,  che  c'anima 
da  raggio  di  [ingoiar  b  elitra  rimanga  ferita,  fu*, 
bito  l'amante  ncoi  re  al  refrigerio ,  alla  medi¬ 
cina  ;  come  intermette  a  me  >  che  fendo  dalla  uoflra 
unica  beltà  ferito ,  ricorro  a  uoiper  medicina ,  & 
refrigerio . 

lo  non  fon  Medica  da  purganti* 
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Tomp.  Se  non  fitte  Medica  fìtte  Maga,  &  hauetc  forza 
magica  in  voi. 

%drte.  $' io  fon  Maga  >  voi  fitte  Sofisìa ,  e  come  tale  fitte 
accìecato  dalla  nebbia  d'amore  ;  pigliate  le  coftLJ 
falfe  per  k  vere  >  mentre  che  voi  uì  filmate  effe? 
più  belloypiù  acuto ^  e  più  buono ,  che  voi  non  fitte * 
gramo  a  noi medefimo  contradite  per  la  violen - 
Za  d’amore  5  rmpemche  altro  configlia  la  ragione > 
&  altro  il ’ [enfio. 

Tomp,  S'to  fon  Soffia  come  dite ,  io  dico  che  fenzf  altro 
voi  fitte  Maga >  che  con  opera  magica  tirate  runa, 
cof a  all’altra  per  fimìhtudine  di  natura ,  onde  ne 
nafte  il  ccmmune  tiramento  nomato  amore ,  & 
forga  magica. 

jLrte.  Secondo  il  mio  parere  voi  fiete  il  Mago ,  poiché  d 
uoi  fila  il  tiramento  magico  :  ma  dubito  che  uoi  no 
uogliate  pigliami  queBa  imprefd  , perche  nonni 
debbe  dar  i\%nimodi  tirar  la  co/d  per  fimilnudme 

di  natura » 

Tomp.  Mila  prona  fi  fi  or  tic  ano  gli  Mfinì. 

jlrte.  E  perciò  noi  none  file  uenire  alla  proua%  ma  non  ne 
fard  altro* 

Tomp.ln  fomma  [e  uoi  non  fiete  Maga  >  bacete  fintfal- 
tro  il  Fafiino  negli  occhi  >  &  affafemate  con  lo 
J guardo  chiunque  vi  mìr adorne  battete  affa ficina- 
ammaliato  me.  * 

®Mtrtc.  Tenero  bambino  a  cui  è  fiato  fatto  mal  d* occhio^ 
&  ammaliato!  correte  donne  a  dare  un  poco  di 
pappa  a  qucfto  bambinoy  che  non  può  poppare * 

Tomp.  In  uece  di  pappa }  maglio  farebbe  m  poco  di  pop*- 
pa}e  delle  uoBre  che  fono  due  poma  moiette  acer 
bt)C  pur  d’ auovio}f  atte  come  diedi  Tona. 

QueBo 
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iyte»Quejìo  farebbe  troppo. 

>omp.  ?ipn  è  troppo  a  ehi  molto  de  fiderà  ;  E  dì  nuom 
torno  a  dire  che  fitte  Maga ,  che  conutr face  coru 
fpiriti ,  che  fate  meantefmi  >  e  flngariey  la  volete 
piu,  chiara  ? 

Me.Con  tj lidio  vo tiro  modo  di  dire ,  uoi  mi  andate^ 
tantó limolando ,  che  è  for^a  dire  quello  ,  che  dir 
non  vorrei: E  porci k  volete  cl>  io  fia  magarmi  con* 
tento  d.efoere  per  compiacere  :  Hora  per  trattar 
d  eli' art  e*  mia  per  quello ,  che  mi  moftranole 

carte>  che  di  ciò  ragionano ,  dico  che  Carte  magica 
fu  da  gli  .Antichi  attribuita  a  gli  fp intimò  demo* 
ni  che  dir  vogliamo ,  perche  effi  intendono  qual  fin 
la  parentela  delle  cofe  naturali  tra  di  loro ,  e  qual 
cofx  con  qual  cùfa  confuoni ,  &  come  la  concord  ut 
delle  cof  fi  f  offa  ri  fiorare  :  Mora  vno  fpirito  amo* 
rofomi  dice ,  che  tra  voi  e  me  non  è  parentela ,  nè 
confinane  alcuna  che  per  tanto  potete  leuar ~ 
ut  da  qudìa  tmprefa ,  C incendete  ò'ign*  Vompeo 
patterò  bambino  ammaliato. 

VompX  intendo  Sig.^rtemifia-  Ma  non  sudo  a  quefìo 
voflro  fpinto ,  perche  tuttidìnatura  fono  fa{ fi ,  t 
bugiardi:  E  parimente  non  credo ^che  uoi  hab.biate 
quella  domeflicht^a  con  loro ,  come  haueua  Zo- 
roaftro ,  Socrate)  <jtp  pollo  nioy  e  Torfirioy  a  Ih  quali 
vigilando  porge u ano fegm ,  voci ,  e  cofe  mofonwfe 
infogno ,  e  rmelatioru ,  e  vi  foni ,  e  per  quefìo  non 
credo  quello  che  battete  detto. 
yArte.  Voi  non  bautte  nè  fermerà ,  nè  flabilita  :  perche 
quando  volete  eh*  io  corner f  con  gli  fpinti ,  e  qua - 
do  lo  negate  :  *A  tale  c  tuo  giudico ,  elee  voi  fiat  cl^ 
fuor  a  di  voi  fiefoo  >  e  che  non  foppiatc  folto  qual 
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ehm  a^nè  [otto  qnalcì^lo  noi  uiuìuiate . 

Tofflp.  lottino  (òtto  il  itelo  de  bei  m ofìnocchi ,  di  quegli 
occhi  dico,  che  tributino  affafcinato. 

+4rtc.Epur  dinuouo  torniamo  al  fafcino  :  Voi  favelle 
miglio  a  far  un  fa fao  d'herba ,  e  darla  a  mangia ^ 
re  a  quel  uofìro  M fino ,  che  ha  tanta  fame 5  e  così 
poca  difcretione. 

*Pomp. Fofs'io  pur  tifino ,  efoffi  enfino  dfJlpuleìoy 
CiA fino  d’oro3che  buon  per  me, 
zsfrte*  S  eriga  bramar  d'efjer'^ fmoy  credo  che  di  già 
po [fiate  fàrui  comperar  un  bafio>  mettere  una  ca- 
uegga  al  colio  e  portando  la  foma  favai  dardi 
buone  baronate ,  che  ciò  facendo  >  non  anelerete^ 
raggiando  per  amore  >  come  fanno  gli  * A  fini  il  mefe 
di  Maggio ,  &  con  mi  farete  così  importuno  5  nè 
così  rnoleflo  ;  lo  non  uìuogho ,  non  u'amOy  e  non  ni 
defidcro  :  tri  intendete >  ò  fiere  fiordo  d 
Tùmp.  Tiacefie  al  de! optilo  foffi  fordo^perchc  non  fenti - 
rei  sì  cruda3e  difpietata  fent  eriga;  pronunciata  da 
ingiù fhffma  Tiranna:  onde  tri appello  di  così  in¬ 
gialla  firn  eriga  al  Tribunal dftAmóregiuSliffimp 
legfl  itotelo  utfiijfrmo  (fi  indice. 

\Arte.  Meglio  farebbe  pelar  fi ,  che  appellar  fi ,  e  che  un 
Medico  irniente  ut  con  fin  a  fife  dentro  una  bluffa  per 
quaranta  giorni^  a  purgami  del  morbo  gallico^  del 
quale  credo  che  ne  fiate  pieno  ;  Andate  dunque  a 
pelami  quanto  prima  ,  &  poi  tornate  doppo  la-* 
purgale  he  forfè  ni  darò  altra  rifpojìa. 

TQtKp*  0  qmfia  farebbe  bella  5  ch'io  batte ffiilfnal  Tran- 
cefe,e  ch'io  non  me  ne  foffiauuedutOye  ch'io  mi  feu- 
faffi  come  molti  fanno  idicendohauere  catarro  fal- 
Co:  horsu pazienza*  Qsfdio, 

~~~  -  AMÒ- 
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fopra  la  Tragedia,  &  il  Poe¬ 
tila  Heroico. 

*svuV  Sapho  f&JEuriaJo . 

Safuo^fy  Ingratic  V  S.  Sig.  Eurialo  del  Sonetto  inuia- 
JlV?ow  per  la  uofir  a  fidata  Mefjaggkrafil  qua¬ 
le  è  bello ,  ancorché  lontano  dalla  verità ,  offendo 
fauolo}o, e  pie-tw  d' adulazione  :  ma  per  pie  cidi  Vot¬ 
ino.  può  poffare . 

Euria.  Sò bene ,  cheàF.  S .  Sig.  Sapho  sfarebbe  flato  di 
più  gatto  vnVoema grande,  che vn picciolo ,com' è 
il  Sonetto  >tiittauia  la  prego  contentar  fi  di  quel  po¬ 
co,  ch'io  le  porgo ,  e  non  di  quel  molto,  cb’dla  vor¬ 
rebbe. 

Sapho.  Come  voi  non  date  dì  mano  a  cofe grandi  non  fa ** 
rete  nulla ,  e  fempre  farete  vn  Vocia  da  farne  poca 
filma . 

Cfiria.  Le  cofepicciole  più  volte  reujtte ,  e  maneggiatela 
foghono  accrefeer gronderà  alfefier  loro . 

Sapido.  Voinon  farete  mai ,  che  vn  Vigmeo  diuenti  (gi¬ 
gante;  Orsù  fia  come  fi  voglia  -,  io  mi  contento 
ancor  a  del  poco ,  pur  che  habbia  in  fe  qualche  fio* 
fianca,  perche  ancora  nelle  cofe  picciole  fi  trotta 
qualche gu  fio,  e  qualche  diletto ,  come  ne  i  madri¬ 
gali,  nelle  canzonette,  nelle  fittine,  ne  i[onetti,& 
altre  filmili  compofitìonì  che  [noi  produrre  l'arte 
poetica . 

Euria,  fo  comincio  etuuedermì ,  che  il  mio  ficriiiere,e  h 
mie  compo filmi  dirette  à  V,Stg  fono  appunto  * 

£  l  come 
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come  fi  fuol  dire ,  un  portar  uaft  à  Samo ,  Trottole 
*Athene%  e  Cétodrillià  Egitto;  tfimdo  noi  così  iter- 
fata  nella  poefik* 

Sapho .  Ter  naturale  non  per  arte  hò  qualche  pie  dola  ue» 

nadipoefia . 

Elma.  Et  io  credo ,  che  la  uenafia grande  da  introdur  0- 
gmgvan  Poema. 

Sapho  Come  farebbe  d  dire ,  qual  fùrie  di  Poema  * 

Euna.  Vn  Poema  come  quello  de  lT*Af  lofio ,  è  del  Tàffo  % 
iquah  hoggitli  fono  la  gloria  le  lo  fpltndoré  della 
fot  fu  . 

Sapho.  Ogal  giudicate  im  >  che  debba  ejfere  il  primo 

Poema  ? 

Etnia*  Il  Poema  Heroko  dettò  Èp&p'èia^tl  fecondo  la 
Tragedia  il  ter^o  quello  della  Comedia . 

Sapho.  Lafciamo  la  comedia  m  difpàrte  della  quale  w Ari- 
fatele  ne  fa pacò '(firn  a  mentitone ,  e  fendo  cofapic - 
ciola  >  e  di  poco  nlem . 

Euri  a.  E  pur  tornate  fu  le  cefi  picciòle  poiché  tanto 
le  bautte  in  odiojr attero  con  noi  delle  grandi ;  Ma 
qual  frutto  ne  caucrà  poi  Tamar  mìo  di  fi  fatto  ra~ 
giovamento ,  in  quello  trattare  con  V .  5.  del 
poema  heroico  ,  e  della  Tragedia  • 

Sapb*  Vi  dirò ,  mentre  che  fopra  di  ciò  aneleremo  hreucr  ì 
menietrattando  tUtniremò  in  cogmt ione  q  uale  di 
quefii  duo  Pormi  preceda conofciuto  quefio% 
tireremo  al  nofivo  fenfo ,  quello  che  p;à  fard  per 
noi  :  Ma  per  meglio  metter  fi  in  conte  fa ,  diuidiamo 
le  parti, cioè  uno  di  noi  ferita  per  lo>  Poema  he- 
yoìco,&T altro per  la  Tragedia;  Et  perche  il'? ce¬ 
rna  heroico  è  nome  mafeoiino  j  e  la  Tragedia 
feminim ,  noi  come  mafchìo  m  appiglierete** 
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à  t pillo  i  &  io  reme  femimno  à  qUefl'alire. 

8 tri»  Sono  più  che  contento  perche  dal  Voetna  delTa- 
mor  mio  y  fi  conofcercinnò  gli  Epifodij  della  mia 
fede  5  e  della  pe?[euevdri%a  ,  li  quali  {[fendo  v  eri  fi- 
truli ,  fono  anco  annettati  in  modo  tale  con  la  fauó*- 
itt  deli  amor  mio  ,  che  levatone  ma  uno ,  r òUi- 
nerebbe  tutta  la  lubrica  ddCamorojo  mio  Vóe- 

JtltLj  . 

Saph.  Keniffmo  ragiona  il  Voema  heroico  ,  al  quale  la, 
Tragedia  nfpondey  e  diccy  che  tutti  i  Tcètyi  imita - 
'ho ,  ma  fono  differenti  tra  di  loro  per  tre  conti  yò 
y  orche  imitano  con  cofe  dìnàr  fé  di  fpctie ,  ò  perche 
imitano  cofè  diueffe^  ò  perche  imitano  iti  modo  di- 
iìtrfò  j  e  non  inm  medi  fimo:  Mòra  quefia  uojìra 
imicatione  amorofa ,  in  quale  di  quetti  modi  uà  el¬ 
la- imitando  ì 

Euri. Saggiamente  propone  la  Tragedia  onde  le  dico: 
che  l'wutatione  del  Voema  fi  fa  y  è  col  Uerfò ,  ò  col 
uerfo  me f colato  y  e  di  piufortiy  onero  con  $  tulio  t  che 
fii  d'una  foia  fpetìe  :  Hora  l' amofojb  rhio  Voema 
uà  imitando  cori  ver  fi  lamentevoli  accompagna¬ 
ti  da  cocenti  fofpiri ,  e  da  lagrime  di  dolor  calde , 
&  amare  y  l'angofciofo  fuo  fiato, 

Saph,  La  T ragcdia  antica ,  e  prima ,  era  d'una  fola  per - 
fona  ;  Efchìlo  Voetafà  il  primo  di  tutti ,  le  accreb¬ 
be  il  numero  delle  perjone  d'una  in  fino  in  due  :  Èt 
Sofocle  di  poi  ut  dggiunfe  ilnumeroin  fino  a  tre : 

tale  che  quefla  Tragedia  che  noi  amate ,  non  è 
d'una  fola  per  fona  conte  noi  uorrtfle  yrna  fi  bene 
di  due  y  annidi  trepeffone  infieme. 

Turbi,  8quah  fonai  fortunali  amanti ,  che  fono  intro¬ 
dotti  ridi’ amorofa  mia  Tragedia? 
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$apho*T  ragediamUra  non  già  :  ma  fi  bene  del  mio  geni¬ 
tore ,  delia  mia  genitrice ,  e  del  marito ,  che  da  loro 
mi  fari  dato:  Quefle  forale  perfine  gratti,  che  ra¬ 
gionano  in  me  con  uerfi  beroici  5  con  fentengc^ 
gi'auiffmeyfeni^altri  Epifiàtj, fingali  re  mut  atto¬ 
rti ,  e  finof  altri  riconofcimentì  :  Bora  ebene  dite 
Signor  Toema  beroico  ?* 

Euri  a.  Bicocche  la  Tragedia  debbe  ceder' l  Poema  he - 
roico,  e  sfarle  fitto . 

Sapho.Et  io  vi  nfpondo ,  che  il  Veripatetico  contra  tutte 
le  obietìioni  fili  terminato  ,  che  la  Tragedia  fia-> 
Poema  più  bello ,  e  piu  perfetto  del  Voema  beroi¬ 
co  :  Et  come  quella ,  che  precede  ri  dico,  che  non  neÀ 
fari  altro  :  v^ndatc,andate  Signor  cPoema  beroi¬ 
co ,  a  trattar  con  le  vojtre  mole  e  fattole ,  che  pone¬ 
te  per  ornamento  delTamor  vosìro,  &  me  lafiiate 
nella  grandeg^a  mia ,  e  nello  (iato  mio  reale. 

Enfia.  Sia  maUdetto  il  "Poema  beroico ,  la  Poe  fiatimi- 
Catióne, il  Verfi^gli  Epifodìjje  Peripezie, lè  jlgnì - 
tieni ,  le  Tragedie ,  le  Comedie  >  e  chi  C  a [coll a  an¬ 
cora  :  poiché  io  mi  rimango  qui  un  Poema  abban¬ 
donato  5  derelitto ,  mal  veduto  damile  da  tutti  » 
mal  compoHoy  e  malamente  firmato  :  Et  forfè  ,  ciò 

10  non  mi  credeua  d'eftere  TOdtfìea  d'Homero 3  tE- 
neidadi  V ergili o ,  Orlando  furiofo  deli* a^frioflo  > 

11  Goffredo  del  Taffo.  Et  bora  chiaramente  comfco , 
ch'io  non  fono ,  ne  anco  cDama  Pguenga ,  nè  Dm - 
fian  dal  Leone ,  ne  Mor gante  3  e  Margutte  :  Orsù 
patìenga  :  Jldio  Signora  Tragedia • 

Sapho*  *ddio  Signor  Poema  beroico  ,  andate  a  fami  ri¬ 
correggere  ,  e  riftampar  di  mono ,  perche  cosi  non 
miete  niente  * 


AMO- 
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fopra  il  modo  di  difamate. 

Euiimaco  5  &  Lesbia . 

Euri*  (2  Ignora  Lesbia ,  poiché  l’amor  mio ,  e  la  mia  fe~ 
fcd/  de  apprefo  di  noi  non  troiano  nè  pìetade ,  nè 
ricompenfa  alcuna  :  mi  delibero  in  tutto  per  tutto 
d\ abbandonare  quefla  per  me  mal  cominciata  i,m~ 
prefa>  &  rimanere  d’ amami* 

Lesb.Se  così  farete ,  mi  darete  occaftone  di  uoleruibem  i 
xofa  che  non  hcbbigiamai  in  p enfierò  di  fare, 

1  Euri,  D41  piace  quefla  uofìra  buona  volontà  ;  poiché  non 
uolendo  venivo  adefkr  riamato  da  noi  :  impero- 
chsyfebene  mi  rimarrò  damami,  non  perdo  uortq 
odiami  ;  onde  uedendomi pofaa  amato  da  noi ,  ri¬ 
tornerò  di  nnouo  come  prima  ad  amami , 

!  Lesh .  Cefo  lunghe  fono  le  Ticeòe  3  dijfe  il  Fiorentino  i 
Qiiando  faremo  à  qucfto  ,  qualche  ce  fa  farà:  Mcxj 
mlendomì  di  fumare:  Quale  firada  traudrete  noi 
per  non  amarmi? 

Euri»  Vengo  da  uoi  per  faperla  ;poi  che  mi  ,  che  mi 
ferijìe  5  potete  ancora  rifanar  Camovofa  mia  fe¬ 
rita^  . 

Lesi Ao  non  bòia  uirtuche  haueua  Fhajìa  £  ^Achille  , 
che  da  un  capo  ferma  5  e  dall'altro  fanaua  :  Terò 
b  [ foga  a  trouar altro  rimedio  a  queflo  voflro  di - 
fewglimtnto  d'amore . 

Sur  'uQome  farebbe  a  dir  quale  ?  cominciate  a  dirne  qual¬ 
cuno  acciò  ch’io  pojja  eleggere  il  migliore  per  ufcir\ 
d’impaccio  * 

Te  t. 
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Lesb.  Ter  quello  che  hò  più  volte  vino  dire }  mi  pavC-J 
che  il  modo  di  difcioglìerfi  dall'  amore  fa  laccio  , 
fì.i  di  due  ragioni y  i  v no  della  natura  >  e  l’altro 
dell' arpe  . 

Ettr*  Quello  della  ISfatiiYd  credo  che  fìà  il  migliore ,  e  con 
effa  vorrei  liberarmi  dall'amore . 

Lesbé  Vai  fdteftè  come  l’Or  fio  che gu  flato  un  poco  di  dolci t 
rhde ,  non  vt  fapréfìe  partir  dal  fatto  di  quella dot- 
cez%jL>> 

Eur.  Sarebbe  facili  flirta  cofàych'io  diuent affi  famelico 
amante ,  t  ch'io  non  mi  fatta (fi  mai  :  Plora  per  dir - 
u  i  che  duo  fieno  i  modi  da  dt [doglie rft ,  e  non  dir * 
altro y  io  non  so  come  fare ,  ne  <z  quale  mi  debba  ap - 
pigliare  s (e  noi  non  me  lo  dite . 

Lesb.  Quello  della  natura ,  ò  naturale  che  vogliamo 
d  ire ^ . 

Eur.  Ù:tc  pur  naturale ,  perche  è  più  proprio  della  don¬ 
na  y  e  ni  tornei à  meglio . 

Lesb .  *JWeglio  [ara  y  che  voi  ne  trattiate  poi  che  fiete 
tutto  naturale  :  *JMfa  per  tornar  a  noi ■  :  Fi  c//- 
coyche  il  modo  naturale  è  quello  >  rfr?  c:o«  emì 
interualii  di  tempo  ,  /<z  l’opera  fan  :  E  queflo  mo¬ 
do  è  comune  à  quella  infermità  >  0*  0  Calttc 
ancor  a_j . 

Quanto  più  mandate  dicendo  y  tantp  meno  u  in¬ 
tendo:  b  fogo  a  parlar  più  chiaro  Signora  Lesbia 

mìcL-j . 

Lesb. Voglio  dircy  che  tanto  dura  il piXV^0Ye  ne tlapellc , 
quanto  dura  la  feccia  del  f angue  nelle  uetìe ,  ò  ltu> 
flemma  [alfa  ne  i  membri  ^poiché  chiaritoli  fan - 
gue  ,  &  ammortita  la  flemma  fi  ferma  il  piTfggco- 
re  t  e  la  rogna  fi  parte*. 
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Eur.ll  mio  piTpQcore  è  talmente  internato  >  e  uà  tal¬ 
mente  rodendo  >  cìS  io  dubito  di  non  {ariarmi 
mai . 

Ltsb.  Come  mi  credete  di  non  guarir  gi.mai ,  non  occor¬ 
re  cb’ io  m3 affatichi  nel  raccontami  gli  ottimi  ri¬ 
medi)  . 

Eur.  Seguitate  pur  Signora ,  e  non  uì  pentite  . 

Lesb,  Tra  molti  rimedi/)  vogliono  i  Media  >  che  il  cattar - 
fi  {angue ,  Cu f abitino  chiaro  y  &  odotefoy  &  an¬ 
co  fpc  fio  inebriar  fi  fia  modo  atti  (fimo  à  feiogher - 
fi  dalC amore  :  accwcbe  trahendo  il  {angue  uec- 
chio  y  qual  era  contaminato  fi  rifaccia  nuouo  {an¬ 
gue  y  e  nuovo  {pirico  :  Vero  potrete  cominciar  à 
fami  cattar  di  molto  {angue  ybeue^bnoniffimo  ni¬ 
no  y&  imbriaearui  fp*ffo ,  che  così  ui  libererete 
dalTamore, 

Eur .  Se  il  rimedio  delTimhriacarfi  ualefiey  i  Todefchi 
non  far  Mono  mai  innamorati  y  poiché  il  più  dei- 
le  uolte  fono  imbriachi  :  Se  pure  fe  ne  trottano 
tanti  y  e  tanti  di  loro ,  che  ardono  d' 'amore  tra  le 
gelate  neui  dell3 agghiacciato  Settentrione  ,  la 
onde  mi  pare  che  quefto  rimedio  non  fta  buono 
per  me  . 

Lesb,  Se  queflo  non  uì  piace  y  provate  quefi' altro  :  Co¬ 
minciate  un  poco  à  pe rifar  intorno  à  qualche  di¬ 
fetto  della  cofdrche  amate  ,  ò  nell'animoy  ò  nel  cor¬ 
po  y&  andateuelo  jpeffo  rivolgendo  per  la  men¬ 
te  ,  ouero  applicate  l'animo  uoflro  à  uarif  nego - 
tij  gravi  )  &  importanti y  thè  quefii  forfè  m  gio~ 
ueranno . 

Eur.  Signora  Lesbia  mi  pare  che  V .  S.  faccia  come  quel 
Medico  mal  pratico ,  che  non  japcndo  il  uno  ri¬ 
medio 
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medio ,  ne  tenta  di  inaiti  per  rifanar  C infermo  5  & 
il  pili  delle  volte  non  volendo  C  ve  ride ,  così  voi  mi 
andate  infogna  «do  di  molti  rimedvjper  fognarmi , 
&  perche  non  fapete  il  nero  rimedio ,  in  cambio  di 
fciogliermi  d all*  amore  più  ni  andate  annodando  9 
effondo  ch’io  non  trono  mila  donna  ch'io  amo,  di¬ 
fetto  >  nè  mancamento  alcuno . 

Lesb «  Morsa  veglio  dimeno  vno,che  vi  fanerà  fondai- 
tro • 

Euri .  Sì  di  gratin  ,  Signora  5  fpeditemi,  [anatemi ,  e*  ri- 
tornatemi  in  prtdmo ,  pwfo  ne  i:ò  grandi ffimo 
hi  fogno» 

Lesb*  Bifogna  Signor  Euritmico  yche  voi  h  ibbiate  cura 
grande  di  non  guardarmi,  in  modo  tale ,  g/j  or- 
chi  no  fon  fi  rincontrino  con  li  mici  »  per  leuarla 
forga  d  quegli  [piriti ,  che  dentro  v*  albergano ,  /i 
quali  hanno  grandi ffmia  forgadi  far  amart  i  che 
ciò  facendo  rimarrete  fino:  &qutfi'è  jlfforìfmo 
di  Tintone . 

Euri,  0  queflo  è  quel  rimedio  eh* io  non  lo  poffo ,  nè  debbo 
fare;  Ch'io  non  vi  guardi  ?  ch’io  nonni  min  f  che 
gli  occhi  miei  non  facciano  Cu  fato  loro,  cioè  d>  frui¬ 
tela  corporale  brilegga  ,che  regna  in  voti  ch’io 
nonguardi  quella  belle  graffi  quale,  è  quello Jplen 
dore>  che  l'animo  rapifee,  &  muoia  ?  Et  che  io  non 
ammiri  la  b  rilegga  dcW  animo  fjodro,  quale  è  ful¬ 
gore  nella  confonan'ga  di  fcìenge ,  e  codimi  ?  que¬ 
llo  non  fi  trotterà  mai . 

Lesb. lo  v'intendo:  Voi  ftete  un' amante  furio fo:  fiet e  ca¬ 
duto  m  queflo  furore  , fitte  acce fo  di  collera  ,&m 
affliggete  nril’humor  melanconico  •  E  chiunque^ 
così  ama ,  come  amate  uoi9  d’huomo  dìuent ^ 
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bcftia >  f  < 0  si  beftìa  ut  lafcio . 

££  così  pian  piano  pofso  andare  alla  flalla  a  man» 
g  ar  fieno  a  e  come  le  befite  fanno, 

j 

. 

amoroso  contrasto 

fopra  l’amor  coniugale. 

Tarcfiiinio ,  &:  Hippodamia. 

farq.O  Ignora  Hippodamia  offendo  venuto  il  giorno 
i3 delle  nofire  no^e  »  da  noi  tanto  bramate^, 
e  tanto  de  fiderate  ,  vengo  con  V.  Sig .  a  rallegrar¬ 
mi  delle  nofire  comuni  contentezze ,  attefe  che^j 
nella  nofl>  a  patria^  credo  che  non  ut  faranno più  di 
noi  fpofi  felici. 

tip .  Ouefio  uoHro  dire  così  felici ,  mi  fa  dubitare ,  poi 
che  come  fapete  non  fi  da  felicità  in  terra ,  puf  no  * 
gitalo  il  cielo  .  / 

arq.  One  fio  zosìro  parlare  così  languido,  e  con  que- 
jlouojlro  modo  di  dire  par  quafi  ,  che  mi  ncrL> 
ni  rallegriate  di  quello  noSìro  matrimonio  , 
per  cor.feguenza  pare  che  dal  canto  uoflro  fa¬ 
more  fi  fia  raffreddato  ,  &  che  noi  piu  non  mi 
amiate . 

tip.  Non  è,  che  io  non  u'amì ,  e  ch'io  non  ut  defideri  : 
Ma, ma  ba  fìa. 

'arq.  Cote  fio  uoflro  replicato  ma  3  mi  reca  gvanàiffmo 
fofpctto  :  per  tanto  iti  prego  a  dirmi  quello  che  noi 
fentite. 

\ip.Si  [noi  dire  per  divulgato  prouerhio  ,  che  chi  fi 
marita  in  fretta,  Stenta  adagio,  Dubito  di  quello, 

hee 
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che  mi  potrebbe  interuenìre ,  &  per  queflo  me  ne 
fio  cofi  dnbhiofa\&  ine folata. 

Tarq.  ‘ Ditemi  vna  volta  dt  quello  che  dubitate ,  e  leu a- 
temi  difofpnto, 

K<p»  Dubito  per  hauer  a  venire  in  cafa  di  v offro  pa¬ 
dre  ,  e  di  voftra  madre  ,  faptndo  tffer  l'ordinario 
delle  faccele  non  veder  troppo  volentieri  le  nuore 
loro  idei  padre  di  V *S, non  dubito  molto, poiché  per 
lunga  prona  fi  sa  che  le  nuore  jono  da  i  fuoccn  loro 
molto  amattf&  accarezzate,  con  tutto  ciò  vi  fa¬ 
rebbe  che  due. 

Tarq  Signora  mia,  so  quanto  voi  fiete  cimatrice  del¬ 
le  belle  lettere 9e  come  tuttoil  giorno  altro ncru 
fate ,  che  studiare ,  U  onde  dubito ,  che  net  legge¬ 
re  habbiate  incontrata  qualche  materia  Hraua- 
gante ,  e  che  con  quella  vi  fiate  fpofata  per  non  ef¬ 
fe  r  mia, 

H:p.  La  mia  dubitatìone  è  fondata  fopra  buoni ffimau 
dottrina , 

Tarq ,  rb{pn  le  di  fs' io ,  0  quanto  meglio  far  ebbene  he  le  fan 
dulìe  attendi  fiero  all' ago  y  &  al  fufo,  che  alla  let¬ 
tura  de  i  libri ,  che  fe  ciò  fofie ,  non  fucctdercbbono 
tanti  difordini,&  il  negotio farebbe  folamento 
tra  il  f ufo y e  la  conocchia • 

Hip,  Sarebbe  meglio  fen^altro  >  Uova  per  dar  princì¬ 
pio  alla  mia  dubitatìone  accennata  intorno  alti 
votit  i  Genitori ,  vi  dico  che  concfcend^o  per  lungo 
fludio  fatto  da  me  ;  la  diuerfità  de  gli  flati ,  e  de  i 
gouerniy  &  come  per  fimilitudim  ì'ifieffb  fi  trotta 
nelle  proprie  cafe  ancora,  fà  cluo  yiua  con  qualche 
fe [petto, 

Tarq,Lafciateui  intendere  vna  volta  ;  Et  particolar¬ 
mente 
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m  % [tf  [optagli  flati,  fhc  U91  accennate, 

1 Hip.  Signor  Tarammo ,  come  noi  fipete  meglio  dirne  r 
tre  fono  le  fpecie  di  flato ,  &  altretante  de  iion - 
trarij ,  che  fono  trapaffamenti  d'effe ,  li  quali  fono 
come  difìr  uggitovi ,  che  danno  la  morte  alle  pri¬ 
me  fpscìe  :  la  prima èU  R*gno ,  la  fecondagli  Ot¬ 
timati,  e  la  UrTa.  dello  flato  popolare  ,  efie  da, 
molti  è  detto  Isgpiibiica  :  Il  1  tappa  fame  rito  del 
‘Regno  è  tirannide ,  e  la  ragione  è,  che  nell’ una,  e 
nell’altra  forte  di  fiato  ,fempre  uè  un  foto  chfL> 
commanda , 

Varq.  Bctiefld  :  ma  fono  però  tra  dì  loro  molto  differen¬ 
ti:  imperoche  il  Tiranno  ha  per  fine  il  commodo 
proprio  »  <&  il  Re  bà  per  fine  il  commodo  de  juddi- 
ti  fuoi ,  non  fidouendo  chiamar  Re ,  fe  non  chi  è  per 
fe  fìefio  [ufficiente  5  &  che  non  avanza  gli  altri  in 
tutti  ibenu 

Tip,  ?jon  nego  quello  ,  che  dite  \  Vere  he  vnhuomo  ta¬ 
le  ,  che  nanfa  bifogno  di  nullo  ,  non  fa  di  me  filtro 
con fiderar  l’utile  fio  proprio  ^  m  i  fi  bene  quello  de 
fudditi i  £  chi  è  fatto  altramente ypiutoflo fi  deh- 
he  dir  Trcncipe  q  cafone  he  %e  .  Bora  ue  marno  al¬ 
la  compagnia  del  padre  con  1  figliuoli ,  la  quale  hà 
fomighanga  colRcg/io,  offendo  tutti  1  figliuoli  [ot¬ 
to  la  cura  del  padre,  non  effonda  altro  il  [\ggnayihs 
un  principato  paterno . 

’ arq ,  Che  miete  $oi  conclude yp  con  cote  fio  uoftro  traodo 
di  ragionare  ? 

hp ,  Bora  lo  faperete  :  E  perche  la  compagni#  che  $ 
tra  padre ,  e  figliuoli,  il  più  delle  mite  (  angi  fo  ue  et¬ 
te  j  è  tirannica  .  per  Iq,  ragione  ch'egli  ufa  con  Loro , 
tenendoli  qua  fi  per  feruire ,  dubito  che  mUro  pa - 

dre 
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dretale  non  dittonga  con  voi>  &  peggiore  con  me¬ 
co  :  Dilla  madre  non  dirò  altro }  poich'ella  no  deb¬ 
bo  batter  imperio  [opra  la  nor'aje  non  tanto  quan¬ 
to  la  noia  fe  ne  compiace  :  ma  vttìarm  vn  poco 
all' altre  compagnie . 

Tarqu.  iqots  vi  rimane  altra  compagnia ,  che  quella  che 
è  irà  padrone  ,  e  fcruo  9  la  quale  fi  chiama  imperio 
tirannico  ;  ma  qwHo  non  f  a  per  noi, poi  che  in  cafa 
nofira,  i  fermfon  ben  trattati  olire  il  loro  jala)  io> 
che  non  F hanno  a  contendere » 

HìppùdM  or  dotte  lafciate  vaia  compagnia  del  marito^ 
e  della  moglie  ? 

Tarqu. La  compagnia  del  marito ,  e  della  moglie, è  filmile 
allo  Fìat  ode  gli  Ottimali ,  come  vuole  UFiloJofo. 

Hippotl.  Si  quando  in  tal  compagnia  il  marito  comanda 
fecondo  che  richiede  la  fina  dignità  quelle  cofa 
chea  Ini  fanno  bene  di  comandare  alla  moglie  : 
ma  doue  il  manto  ogni  cofa  iwol  comandare ,  qui- 
ni  fi  fa  lo  Flato  de  pochi  pojjenti . 

Tarqu,  Buono;  Ma  dono  la  fiate  voi  di  dire,quado  la  mo 
glie  vuoi  comandar  efiolutaméte,  facédo  poca  fil¬ 
ma  del  marito  fino  >  come  di  molte  fe  ne  trovano? 

Uippod.  Queflo  fi  troverà  alcuna  volta 5  ma  nonfernpre , 
&  in  alcune  mogli  le  quali  per  Fheredità >  e  per  la 
robha  che  hanno ,  diventano  tali  fiaqualcofa  non 
cader à  mai  in  me  ;  poi  che  ho  dimoiti  fratelli  co¬ 
me  hauete  voi >  lamia  dote  è  bella apparse - 
cbiatai&  neffrn’ altra  cofa pofio  pretendere ,  fi  che 
\dal  canto  mio  potete  fiarfeurodi  quello  che  ba¬ 
nde  detto  ;  ma  non  pofio  già  io  affkurarmi  di  non 
effer  tiranneggiata  dal padre>  dalla  madre ,  da  i 
fratellite  dalle  fonile „ 
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Tarq .  J^on  occorre  hauer  tante  dubitai  toni ,  perche  co¬ 
me  fi  fuol  dire,  che  nulla  fa ,  ehi  troppe  cofepenfa  : 
mio  padre  è  huomo  ciuile >  e  di  betona  natura jlqun 
leu  amerà  come  figliuola ,  e  non  come  nuora  ;  mìa 
madre  farà  il  fimile,cfftnèJ  ella  carica  d'anni^e  uol 
tata  tutta  alla  curd'dcW 'animarle  mie  [or  elle  han¬ 
no  le  doti  loro  in  pronto  ,  le  quali  non  batteranno  fe 
non  occaftone  à' amami,  lllìejjo  fanno  i  miei  fra¬ 
telli  ttofln  cognati  ■,  poi  che  fanno  quello  che  hanno 
d’ battere  doppo  la  morte  ddp^dre^non  efjendo al¬ 
ai  *o  di  noi,  nè  diuifo ,  nè  marteipato ,  perche  tale  è  il 
noler  di  mio  padre  per  conférua?e7  e  mantenerci 
V imperio fuo.cbs  hà [oprai  fuoifglinoliy^r  in  que¬ 
llo  lo  lodo  :  a  tale ,  che  uoi  potete  ueniruene  tutta 
allegra ,  e  b  zedan^ofa  a  cafa  di  mio  padre ,  là  dotte 
far  ete  da  tutti  amatayr inerita^  hùnorata * 

Hip,  Il  cielo  lo  ungi: a  ;  pregandoti  in  qutflo  mentre  a  no 
tener  memoria  di  quello  che  ho  detto^cIAo  per  me 
mi  contento  che  a  uogha  uo/lra  poffiate  meco  trap 
pafìare  al  regno  della  tirannide ,  e  che  fimpre  ti¬ 
ranneggiate  la  moglie  uoflra. 

Tarq .  Sarà  tiranno  fecondo  i  tempi a  certi  altri  la- 
fcieròia  tir annide^enuntiandouì  in  tutto  per  tut¬ 
to  l'afioluta  potenza. 

HipiO  quefio  nò  :  io  non  intendo  d'efìer  fola  in  potenza^ 
ma  noglio  che  noi  fempre  concorriate  con  l'atto, 
Tarq,  Horsufaìd  quello >cbe  uorrete  noi  :fra  tanto  met¬ 
tetevi  adì  ordini  dì  fare  una  bella  entrata  m  cafa 
nojìra,anzi  per  meglio  dire  in  cafa  uottra, 

Hìf%yion  mancherò  di  far  quello,  che  è  più  debito  u^ 
[trombe  mio . 

AMO- 
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fopra  la  forza  d’ Amore. 

AriannaseiLeocrito. 

Z4ru  TJ  Turdinuouo  fiete  qui  Signor  leocrito:  t  che 
JL-/  peri fiero  è  iluoHro. 

Zeoc*  D  amarti ,  e  di  feruire  Minore  gìitftiffmo  Signo • 
rcj. 

*Ari.  Vercbe  chiamate  uoì  >Amoye  gmfxiffmo  * 

Zeoc *Terche  doueè  nero ,  intiero  amore ,  iui  èfeam- 

bieuole heniuolen^a  rla  quale  non  patifceyche  fi 

^  faccia  ingiuria  ffiè  di  fatti,  nè  di  parole  :  &  è  tanta 

Inforca  ài  quelli*  cantateti  ella  fola  può  con  fuma¬ 
re  la  generatione  hwmana  in  tranquilla  pace  :  & 
queHo  non  lo  può  fare ,  nè  la  Trnden%a\ nè  la  For* 
tjt^xa  y  nèfor^a  d'armi s  nè  di  -leggi)  nè  d'eloquen- 
%*)[egm  la  beniuolen^a  non  l'aiuta • 

&sfruBeriijfimohàdettoV,  S.  Mx  perche  non  chiamar * 
amore  temperato >  così  come  l’ hauete  chiamato 
gwfijf 

Zeoc •  E  perche  temperato  ì 

■jAyl  Tercti  egli  tempera^  e  domaci  non  giu flì  appetiti* 
cercando  fempre  la  belletta.  »  la  quale  tonfifle 
i n  un  certo  ordine ,  e  tempe  ramento  :  egli  hà  in 
odio  le  coje  udi ,  &  immoderate  uoghe\  e  doue 
regna  Umore)  tutti  i  mal  nati  appetiti  fidifpre 
%ano» 

Zeoc*  Come  noi  caminiano  per  quello  fsntiero  non  fare * 
ma  buon  maggio 

*Aru  Strano  maggio  fdy  cln  moke  cofé  penft « 
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Jjzec.  il  pcn fare  i  proprio  di  per  fona  prudente  :  tna  dite - 
midigraiia  cara  Signora^  ebepenfate  voi>quan- 
do  nmpenfate  a  niente  ? 

*s4rì,  A  rifponderui  quando  non  direte  niente  . 

Leoc.GalantifJima  rifpofìa  :  bora  ricordatevi  Signora 
Arianna  3  che  Amore  oltre  1* effer giujìo .  e  tem¬ 
perato  (come  sè  detto)  è  ancora  fortijjimo  Si¬ 
gnore . 

Ari.  fo  per  me  credo ,  ch'egli  non  babbitt  forga  alcuna % 
poiché  non  mi  sforma  ad  amami . 

Z  eoe.  Sapete  uoi  perche  ì  Ver  che  dimore  non  vuole  mo¬ 
strar  co  uoil' audacia  fuaiche  s'egli  moSlrar  la  vo¬ 
lere  ,  voSlro  malgrado  mi  amereSle>  poiché  non  fi 
trova  cofa  più  forte  dell'audacia . 

Ari.  Quando  mi  ricordo  d'hauer  libera  la  volontà ,  non 
credo ,  che  dimore  mipc[fafarefor‘ga)  nè  violen¬ 
tarmi . 

Leoc.  QueSlo  è  vn  paffo  molto  difficile  da  paftare ,  però 
domando  tempo  di  potervi  nfpondere. 

Ari.  Son  contenta ,  ma  fopra  tutto  fiate  breue,e  noti  par 
late  troppo  a  lungo. 

Leoc .  Così  faròjfe  bene  vorrei  effer  lungo>  lungo  nel  trat¬ 
tar  fe  co. 

Ari .  Le  cofe  lunghe  fono  noiofe .  &  bìfogna  alle  volita 
j magnar  le,  & farle  più  corte. 

Leoc.  Si  quando  la  parte  contraria  fe  ne  contenta . 

Ari.  Voifietc  sùgli  fcher%i ,  &  io  non  voglio  fchergare: 
Ma  rifpondetemi  intorno  al  violentar  la  uolontà 
mia  come  uoipromettefle . 

Leoc.  Son  contento  :  ma  datemi  tempo  ch’io  mi  metta 
all'ordine  come  uidiffu 

Ancora  non  [me  all'ordine  ?  Sììamo  [refe hi , 
F  %  afpettq 
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nfpetta  càuallo-,  chel’berba  crcfce . 

Zsoc.  Signora  noi  ha  net  e  errato  nel  genere  ma  fedina « 

Ari,  Ogni  parola  non  vuol  rifpoHa  :  cominciate pute  a 
fcioglier  Vobhgationc  nostra. 

Leoc,  Eccomi  Signora ,  e  dico  :  che  Orfeo  Toeta  più  cho 
bimano  cantò  tino  Imperij  m  duo  Hinni  yC impe¬ 
rio  delh  JfecefffdneWhinno  della  notte  :  dicenda 
la  Kf.cejfitd  fìgnoreggiar  tutte  le  cofe:  i’ imperio 
d’amore  neiihìnno  di  Venere ,  dicendo  3  tu  co¬ 
mandi  a  tre  Fati ,  nei  quali  la  ncceffuà confifle  : 
bora  fe  A  m  ore  comanda  ,  necejfità ,  e  sforma  tut¬ 
te  le  cofe  5  sformerà  la  uoflra  libera  no¬ 

lani#.  :  tìora r  he  dite  Signora  ^ Arianna  i  Durami 
r animo  di  Har  falda  a  quefio  gagliardo  argo¬ 
mento  <? 

Ari.  lo  mi  rìdo  di  così  fatti  argomenti  :  St  non  uoglio 
entrar  con  noi  per  bora  nel  genere  giudiciale ,  per¬ 
che  faprei  bemffimo  diffondermi,  &  accufarui : 
con  tutto  ciò  uoglio  lemrmi  da  quefio  impaccio  * 
&  rifpondenti,  ai  che  uenendo  dico  *  .Amor e  altro 
non  effere ,  chedcfiderìc  di  bello ,  e  fendagli  belli f 
fimo  di  corpo  >  <&•  ottimo  in  boutade ,  che  folo  ama 
le  cofe  belle  filmili  a  fe  :  Hora  fe  così  è  y  come  po¬ 
trà  Amore  sformarmi  a  uokrui  bene  5  &  amaruì% 
fe  noi  non  fiele  nella  bellezza  fintile  a  luiy  nè  filmi¬ 
le  e  me  i 

Icot.  Amore  k  cofe  di  fagli  ali  adegua ,  e  le  fifmilì  tri 
di  loro. 

Ari.  Quelle  fono  fa  noie  de  spoeti;  come  noi  non  mutati 
affetto ,  e.  che  non  facciate  una  bella  Metamorfofe 
ìlare  te  molto  male. 

teoc.  ^fognerebbe  eh* io  baueffi  queWungnentQ^  che  die * 

—  -  -  -  ~  - . ~ fa 
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ile  Venerea  Faone ,  che  di  brutto  barcarola  lo  fece 
beUiJJìmo  garzone,  onde  fu  pofcia  amato  dalla. -# 
dotta  Sapho . 

Sen^altro  :  &  ancora  non  giouer ebbe . 

\Leoc .  S’iofoffi  bello  com'era  Faone  sfarei  da  uoi  amato ,  ò 

mia  dottiffma . 

sdri  infoicene  andiamo  in  girandole ,  tè  fintene  al  pun¬ 
to,  e  mi  7jÒ  imagìnando >  che  voi  habbiate  in  ani * 
modi  dirmi  quello^  che  temeua  àd  dire  *Alceo  To 
fa  «  S4p/;o  dd  /ai  cotanto  amata . 

Zeoc.Vna  cofa  fimile  \  l’ bautte  indauinat a  alla  prima* 
sdivi*  Et  io  vi  n [pondo  compila  rifpofe  ad  <Aìceo  :  e  dico  l 
che  fevoihauettein  animo  di  dirmi  cofa  bone fla^ 
haurette  la  lingua  libera ,  c  fcìolta ,  neper  vergo¬ 
gna  gli  occhi  baffi  tenere (le  :  ma  perche  uoi  brama¬ 
te  dirmi  cofa  meno  ,  che  honetta ,  perciò  temete  ,  e 
non  bautte  ardire  di  pale  far  la  :  la  onde  come  difo -, 
netto  amante  ,ui  difcaccio  dalla  mia  preferita  per 
fempre  :  nè  crediate  mai  vedermi  piegata  aUe  va- 
flre  uoglie^che  fe  ciò  auuenir  doucj%piu  toflo  eleg* 
gerei  di  morire 9  che  dyeffer  j nai  uoflra* 
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l'opra  i  giuramenti. 

Telamone ,  £<  Belena . 

T  eh  iC  Ignora  Hekna  vengo  da  V.  S.  per  faperc  fe  gli 
*3  è  nero ,  ibe  habbiate giurata  di  non  amarmi  gut 
mai  come  ciascuno  dice . 

Bel.  Egli  è  pur  troppo  nero  :  &  alla  preferita  volita. 

raffermo  il  giuramento  » 

Teh  I giuramenti  >  e  le  premere  uanno  per  tana  fparfi 
(  come  dice  )  d  tale ,  che  non  ne  fard  al¬ 

tro ,  &  vi  muterete  di  par  ere. 

Heh  Quello  non  dictiiùx  an'gi  fard  da  me  imtiolahilmen- 
te  ojjeruato  * 

Teh  Tdon  sà  come  noi  habhìate  potuto  far  quello  uòSlra 
giuramento  , fen^a  non  offender  la  confi ien^a  uo- 
llra  :  fi  già noi  non  hauefie  (come  dirfifuole  )  una 
confaenxapelofa  . 

Beh  La  mia  confi  letica  è  bella ,  e  nettaf  &  non  occorre 
ftarui  d  dar  di  nafo  :  &  non  occorre  pretender* co- 
fa  alcuna  dame  yperche  sò  di  non  vy andar  debi¬ 
trice  * 

Tei  Così  dicono  tutti  coloro  *  che  non, vogliono  pagar  e  i 
propri  debiti  :  tm  non  fiere  debitrice ,  mi  negate  il 
debito  ;  onde  ui  cito  innanzi  d  tribunale  della  ra^ 
gione  a  diffonder  la  cauja  mftrdl 

Beh  Serica  ridurmi  al  foro  ouc  concorre  la  moltitudi¬ 
ne  de  i  litiganti  per  arricchire  i  T^otarij  ,  &  i 
*Ftocuraton  i  faprb  beri  io  diffendsr  ia  caufa  mia 
[en\a  partimi  di  qui  y  effcnd'io  alquanto  w&ru  t- 

ta 
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»f  He  leggi  riu  li 5  ammali  ata  da  vn  mio  fra¬ 
tello  raggiare  qual*  è  Dottor  di  Collegio . 

Tei,  Voi  chi  rosi  volete  me  ne  contento . 

Hcl.  Voi  che  fiete  la  parte ,  che  pretende >  cominciate  un 
poco- a  dire  quello  >  che  pretendete  da  me,  e  di  che 
co  fi  ni  foco  debitrici . 

Tel.  Quìdigìufia  ragione  hi  fognerebbe  yche  foffeil  Giu¬ 
dice  fedente  per  poter  dare gònfiamente  poi  la  fen* 
ten'ga }  come  ricercala  ragion  ernie . 

HtUV animo  mi  dà>  che  noi  ucgliate  fare  come  quei 
'Procuratore  3  che  uedendo  la  legge  fcritta  efier 
contea  la  caufii  fua ,  ricorre  alla  legge  commune  „ 
&  all' equità:  ma  credetemi >cbe  noi  non  farete 
rutila^ . 

TeLChi  giudica  rettamente  non  ufa  in  tutto  la  legge 
feruta  :  l3 equità  dura  fmpre  >  e  la  legge  commune 
non  ft  muta  mai  per  effer  naturale . 

H< ?/.  Horsà  a  noi  >  sfiniamola  una  Molta  :  ma  dotte  fo¬ 
no  i  teRimonij  >  che  facciano  fede  del  debito  >  che 
uoidite? 

Tei  1  te  Rimo  .  ij  fono  in  pronto  :  &  fono  tre 5  come  ricer¬ 
ca  la  cauja  pendente  y  <&  il  ter  ’go  è  il p  è  gagliardo 
dituttt  . 

Hel.  Credo ,  che  tutti  rimarranno  chiariti  r  e  p  ù  de  gli 
altri  quel  tergo  y  e  c  he  gli  bi fognerà  andarjeue  eon 
tat>  fiaba  fa  :  ma  doue  fono  le  fritture  i 

TeL'Htli  arebimo  a3  dimore  ^hh  fi  pofiono  huuerle  pev 

torte-, . 

Hd  Ditemi  il  contenuto  della  frittura \ 

Tei.  Me  ne  contento  Signora  mia  :ela  frittura  fatta  di 
ucftva  mano  dice  così .  Io  He  lena  Gentile  per  que • 
ila  mia  fritta  >  e  fottof  ritta  dt  mia  propria^ 

-  F  4  mano  > 
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meno  y  conferò  yd’ batter  riceuuto  dal  Signor  Te~ 
lamone  fedele  >  vn  core  tutto  ferito  y  e  piagato 
d'amorofi  tirali ,  il  quale  prometto  di  render¬ 
lo  ad  ogni  fua  rie  hi  e  fi  a ,  prefenti  li  fotto  fritti 
tettìmonìj  :  qutfio  Dì  28 *  aprile  i5i6.  m 
%/enetia  . 

Helen*  E  chi  fono  i  tefìimonij  [otto fritti  ì 

Telar» .  Sono  quegli ,  ch'io  ui  nomino  :  amore  ,fede  )fpe~ 
rango,  con  lealtà  congiunta  • 

Helen.'Kfigo  d' hauerla  fatta :  e  cheque  fio  uoSlro  cuore 
douetc  hauerlo  dato  à  qualche  firoggjero,  perche 
ne  cibi  qualche  emetta  yo  qualche  barbagianni  fil¬ 
mile  à  noi . 

Telarti .  Orsù  la  intendo  :  <&  poiché  negate  le  fritture , 
<&  1  tefiimonij  yb ijognerà  venire  al  giuramento  , 
&  bifognando  anco ,  à  t  tormenti . 

Helen.l  tormenti  credo  che  liproiierete  uoi>  &  mag¬ 
gior  Ài  quelli  3  che  prouate  amando  non  efièndo 
riamato . 

Telam.  1  tormenti  fono  quafi  tefhmonij  :e  pare  che  fi 
dia  lor  fede  per  efierui dentro  vna  neceffuà  diete - 
derli  . 

Melen.  B  fogna  terminar  qmfio  nofiro  tediofo  ragiona - 
mento  :  onde  uìdicoy  che  tutto  il  giu  fio,  &  Cingili - 
fio  fi  termina  col  nfpctto  hauutoàdue  leggi ,  &fà 
gli  huomini  :  cioè  la  legge  propria  ye.la  leggerti»* 
mune  :  legge  propria  è  quella ,  eh  è  determinata 
à  ciaf  uno  verfo  fi  jìefio  j  &  qurfia  {i  diutde  in  Ug¬ 
ge  fritta  j  &  in  legge  non  fritta  elegge  commune 
è  quella  ,  che  è  fecondo  la  natura  ?  come  farebbe  à 
dire  per  e  fiempio  *  il  dar  fepoitura  à  1  moni  y  effen-* 
do  cotalgwjfa  naturale  ;  bora  fe  m furia  di  quific 
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raccontate  leggi  non  sformano  a  pagar  quel  debi¬ 
to,  che  non  appare,  e  che  non  fi  ucde  ;  io  non  so  ce¬ 
dere, perche  uoìmgliate  effer  pagato  da  me  di  quel 
lo ,  eh9 io  non  uì  debbo ,  e  che  non  appare . 

Telata.  Voi  tirate  la  cofi  dme  la  non  va  Signora 
mia~> . 

Meleti.  Siete  pur  voi ,  che  non  tirate  algmfio ,  &  all- 
bone fio  ,  la  onde  dourefle  andare  alla  campa¬ 
gna  à  tirare  à  qualche  Gazpga ,  à  qualche  core- 
nacchia  onero  d  qualche  c omaccione  come  uoà 
fletei. 
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fopra  J’amor  bonetto . 

Lifandr» ,  8c  Fraglia . 

Ufimd.  C  Ignota  Vr afilla  mia  fio  poteri  con  pavolcj 
l)  fignificarui  il  mio  tormento  mi  rendo  (temo  5 
che  ut  mouereià  f  uta  dell' infelice  mia  forte. 

TrafiL  tecofe ,  che  uo lontanamente  fi  fanno ,  ò  nulla  à 
poco  mole  fi  ano,  le  uofire  pene  nafeono  dalla  vo¬ 
stra  uolonià ,  dunque ,  ò nulla ,  ò poco  u  offendono e 
fe  cofi  uoiete  ,  perche  ut  lamentate  ?  2fon  fapete^ 
che  non  dtbhe  doletfi  e  hi  al  fuo  mal  confante . 

tifati.  La  natura  ci  infagna  d  fcht  mntfi  dal  male ,  ondJi& 
da  quella  ammat  firato  non  lo  procuro ,  non  lo  cer¬ 
co  ,  non  lo  confuto ,  an%i  bramo  fuggirlo:  ma  fa 
Vomirà  crudeltà  inaudita  3  è  q  uella  >  eie  cagiona  4 
vaio  male,  che  lo  brama ,  e  che  ne  gioì fez  * 

Truffi  Se  voi  non  marnafie  pgcq  importerebbe, tb' fa 
loffi  ò  crudele,  ò  pietpfa  « 

Seri 
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lìfan,-$ara  dunque  &d! ‘more  cagione  del  mio  tormen - 
to  :  zumare  ^  che  per /uà  natura  è  Jcmpre  cat¬ 
tino*  - 

Trafi!*  Vìh  Signor  Ltfmdro  così  fìtte  bettemmie  ut  e  fico- 
no  di  hocchi  i  noi  pa  late  mai  più  così  .  Voi  rionju 
penate  per  amore  *  nè  per  amare  >  ma  per  non  fa - 
per  amare  :  7s Jan  fapete  uoì ,  che  le  cefi  naturali 
fon  fempre  buone  i  L' amore  è  cofa  naturale ,  dun¬ 
que  è  fempre  buono ,  e  non  puòefkr  cattino  [e  non 
per  accidente  ,  cioè  bifogna  che  il  mancamento 
venga  dalla  perfora  ,  che  ama  *  che  non  ama-* 
di  quell'amore ,  &  in  quel  modoy  che  debbe^je 
onde  fi  uoì  m'ama  Re  di  quell'  amore ,  in  quel  mo¬ 
do  che  douerefte ,  non  fentirette  pa filone  alcuna  : 
angj  prone  rette  con  vottro  piacere  quel  benc-j% 
chedalli  bontà  d'amore  cùntmuàmmte  derriua , 
Dunque  non  p  r  amore ,  neper  amare  .  ma  per  non 
fiper' amare  penate  »  Talché  voi  foto  fitte  artefice 
della  voflra  infelicità . 

Lifin.  Jo  vi  duo  Signora ,  che  u'amo  di  q  uè  tC  amore**  » 
in  quel  modo  che  debbo  :  perche  C ancor  mio 
non  s'allontana  da  i  termini  dell' bone fià  .  &  s  io 
fapeffi  così  ben  parlare ,  come  so  ber' amare ,  uè  la 
farei  finita  le  un  dubbio  conofcerey  e  confi  f fare . 
TrnftL  Se  voi  J^p  fi;  così  ben  p  alare ,  come  fipcte  ben* 
zamareydite^chem  f  irrfle  (onofctreye  confèfiare» 
che  infinitamente  m'amate  ì 
lìfin*  Signora  sì  . 

Trfil  Voi  dite  il  nero ,  perche  è  proprio  di  chtben'am* 
il  parlar  con  voci  tron  he  ,  con  parole  interrotte ** 
*  da  fi  (pìn  y  &  altre  fofi  ftrnlh  che  non  lafctano  ben 
figwficar  quel  tormento t  che  ben  fi  abititene  [fieno* 

Sda 


DELL'AMOR  HONESTO.  9i 

lifan*  E  da  qnedo  moffo  ,  diffc  ?  innamorato  "Poeta  > 

Così  potcfs’io  ben  chiuder'in  verfì 
I  miei dolor>  come  nel  cor  li  chiudo* 

PrafiL  Dica  anelito  con  noi , che  chi  ben9 ama  mal  ra± 
ftona  inori  male  che  dica  mate,  ma  male  perche 
non  puh  parlar  come  uorrebbe  , conciofia  chepafi- 
ftone  ben  [entità  non  fu  mai  ben  narrata  :  hor  non 
diremo  noi  per  la  contrario  >  che  chihenparla  maC 
ama  *  Voi  non  jolamente parlate  bene  ma  parla¬ 
te  così  bene, che  l’iflefja  Dea  Suada,Dea  della  per- 
fu  a  [ione  y  &  l’ifltfia'Puho  Dea  deli' eloquenza  ra¬ 
gionano  con  la  uoflra  lingua  :  dunque  quanto me¬ 
glio  parlate  tanto  meno  amate,  tanta  meno  fiele 
degno  di  ricompensa ,, 

j tifati*  Ed  modo  e  quefto  di  fare,  lodarmi  come  eloquen¬ 
te  per  non  premiar  mi  come  amante;  perch'io  par¬ 
li  bene  (per  confermarci  detto  diVS.e  non  per  lo¬ 
dar  mignon  è  però  eli  io  ami  male ,  òpoco  come  vi 
piace  et* intendere  \  fouuengaui  Signora ,  che  il  dolo¬ 
re,  ha  grandi ([ima  for^a  per  fai  eloquente  mi  ap¬ 
pi [fionata  lingua  » 

Dunque  benché  eloquente,  fiete  nondimeno  ci¬ 
mante  ;  perdonatemi  s  io  diffi  in  contrario ,  perdi 
io  fui  mofla  dalle  uoftre  prime  parole» 
afsn»Son amante  Signora,  iella  beitela  vedrà,  &  fa- 
renne  atre  eh io  uiua  ;  ma  mi  duol  bene di  consumar 
tuttii  miei  giorni  fen%a  pronai  amando  alcun  di¬ 
letto  » 

?rafiLCome,cbe  amando  non  prouate  diletto  £  non  mi 
am  ate.TJoì  d'amor  bone  fio  i 
’dfan*  Signor  a  sì * 

Si 
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Trafili.  Ss  voi  uri  amate  d’amor  bone  Ho  non  potete  amar 
ferina  piacere ,  poiché  l’amor  honeflo  non  s’allon* 
tanamai  dal  piacere  • 

Rifiati.  So  hen>  che  L'amor  mio  èhoneHoy  ma  non  so  già  £ 
batter  amando  piacere  alcuno ,  er  sò  ancora-, 
di  foHenere  in  amore  molti ,  an%ì  infiniti  affan¬ 
ni  . 

Trafili.  Signor  mìo ,  ò  voiftete  bugiardo  yò  flètè  poco  co- 
nofcitordel  piacere  :  poiché  mentre  lo  godete  ncn 
lo  conofcete  :  amar  d’amor  honeflo  ,  e  non  gioire , 
qucHo  è  certo  imponìbile  ;  perche  nell' amor  bone - 
Ho ,  non  foto  v’è  vn  piacere ,  ma  ve  ne  fon  molti  % 
&  che  fi  a  vero ,  il  primo  piacere  è  nell’ ifle fio  amo¬ 
re  ,  quando  fi  conojce  d'amar  perfona  degna ,  il  fe¬ 
condo  quando  fi  vede  l’oggetto  amato ,  il  ter%p 
quando  feco  fi  parlag  li  quarto  quando  s’ode  qual¬ 
che  grata  nfpofla ,  &  il  quinto  quando  s'è  amato 
cambieuolmente  ,  ch’è  il  più  importante  ,  &  il 
maggiore y  che  fi  poffa  dar  in  amore:  neffuno  quan¬ 
do  fi  conofce ,  che  la  donna  amata  gioifce ,  e  fi  re¬ 
puta  felice  d’ hauer ’  vn  cefi  fatto  amante  :  ecco 
dunque ,  che  non  vn  folo ,  ma  molti  piaceri  filtro -> 
nano  nell’ amor  honeflo, 

tifando  non  poffo  non  corife  fi  ir  ,cbe  nell’ am  or  honeflo 
non  fi  troui  piacere  ,  ma  non  po fio  già  dire  di  pro¬ 
na  rii  maggiore  5  e  fiondo  che  voi  crudele  non  vole¬ 
te  amarmi* 

Trafil.P°yfe  au  rrà  col tempo  ,  che  premerete  cofit  fatto 
piacere ,  il  quale  naf  era  dalla  voHra  fermerà  ÌC 
dalla  vofìra  perfeueran^a . 

Ufiand,  Quando  por  mia.  auuentura  auueniffe>  che  uoì 
vi  Uegnafìc  d'amarmhrì basirei  quel  maggior  con¬ 
tento* 
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tentò, che  imaginar  fi pofia,  e  (anteporre  a  qual  fi 
uoglia  utile  ^ancorché  grande . 

'rapi  jqon  dite  antepor  il  cor  contento  all'ut  le ,  per¬ 
che  L'uno  ,  e  (  altro  uanno  del  pan;  e  come  i'amor 
bone  fio  non  è  fetida  diletto ,  cofi  non  è  fendutile . 
‘Ditemi  di  gratin  qual  maggior  utile  fi  può  tro¬ 
ttar  amando ,  che  feniirfi  a  poco,  a  poco  rapir  dalla 
bellezza  della  donna  amata ,  a  tutte  le  anioni  uir 
tuoje  per  far  fi  degno  di  lei ,  e  dell' amor  fuo  ?  qual 
maggiorutile  }cbe  lafciar  tutte  le coje indegne^ 
riempendoli  tutto  di  penficri  leggiadri  per  far  fi 
allafua  cara  donna  famigli  ante ,  alla  qual  mentre 
flitdia  di  piacere  piace  ad  ognuno ,  qual' utile  pii 
grande  fi  può  finalmente  de fiderare  3  che  unirft  e 
trasformar  fi  dolcemente  in  lei  ? 
ifav. Certo  nejìuno  Signora  mia.  tJWa  que fio  utile 
pare  a  me9  che  ritorni  foto  in  beneficio  dell' amari ^ 
te.  E  quando  per  mia  uentura  uoi  m'amaflcJ 
non  farebbe  già  conueneuole  ,  che  doue  l'amo¬ 
re  foffe  communcy  l'utile  doueffe  efier  partico¬ 
lare  . 

trafili.  P*  S.  non  difeone  male )  ma  bt fogna  confederare  \ 
che  in  amore  a  è  pìà  d*  una  forte  d'utiie9cche  i  bel 9 
li  tengono  per  utile  grandi {fimo  il  poter  far  parte 
della  loro  bellezza  ad  altrui ,  fetida  menomarla 
antiche  accrefcendo  fenza  loro  perdita  il  nume¬ 
ro  de  1  belìi  >  imitano  quafi  la  beltà  cele  He ,  dalla 
quale  ogni  beltà  derriua9  e  fenzq  la  quale  file  Ili 
iflcffi  diuenteriano  di  formi  :  ecco  dunque  ,  che 
(amor  honefloè  fempre  accompagnato  dall'utile, 
e  che  l' utile  dalilmefìo  dijgmtQ  diuiene  inu¬ 
tile  , 
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L'tfan.Cbe  vn  brutto  di  volto  ,  e  dì  corpo  praticando  con 
vn  bello  d'afpetto,e  dì  prcfen^a  diuenga  bello  *,  Si- 
gnor  a  con  pace  voflra  parmitmpòffìbtle  • 

Trafili.  Se  effondo  brutto  di  volto ,  e  di  prefenzq ,  prati¬ 
cando  con  perfona  amata ,  e  bella  non  potrà  far  fi 
bello  di  quella  bellezza*  che  voi  intendeteci  fard 
bello  dicofìumi ,  e  d'opere,  che  è  la  bellezza  di  che 
parilo ,  molto  piu  degna,  e  molto  più  durabile ,  & 
amabile  infieme  ,  poiché  la  bellezza  del  corpo 
s'ama  vn  tempore  quella  dettammo  s'ama  fem - 
prcv. 

Lìfait^on  fi  può  negare  quello,  che  V .  S .  dice  :  fatemi 
dunque  gratta  Signora  mia ,  ch'io  pefia  cornei  far 
con  voi  a  fine ,  che  rendendomi  adorno  di  quelle 
parti  di  che  io  fon  prmo ,  pefia  rìceuer  quell'  vtile , 
ch'io  bramo ,  per  mezp  di  e  fio  rendermi  degno 

dell' amor  voUro  :  fatelo  cara  Signora  Trafila  , 
poiché  voi  ancora  rìacquijlerete  vtile  accrcfcen - 
dofi  la  bellezza  dettammo  nel  comunicarla , 
la  perfona  Japiente  fifàfemprepiù  dotta  nettinfe - 
gnare. 

Trafili  Quand'io  faprò  tanto ,  cZ>Y  conofca  di  potemì  in¬ 
segnare  ,  all' bora  farò  uolentieri  quanto  V.S.dice, 
fapendo , che  la  donna  amata  mentre  incitala- 
mante  alla  virtù*,  gioì fee  infe  fteffa,conofccndo , 
che  le  ricchezze  dell’ amante  fono ,  i  //*oi  propri 
tbefori  vfciti  del  fuo  errarlo  fenza  imponendo  * 
cojz  bellezza  per  l'altra  maggiormente^ 
fiammeggia,  e  rifplende,  &  cofi  l'uno,  e  l'altro  bo¬ 
ne  fio  amante  nceue  piacere,  <&  utile  grandi (fimo; 
attendete  noi  dunque  ad  amar  honeHamentes  » 
ch'io  in  tanto  attenderò  a  lindi  ar  diligentemente > 

per - 
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perche  poi  corner f inde  Sé  meco  poffo  confetta 
brarm  batter,  e  piacer,  &  utile  dalla  mia  conuer - 
fattone» 

àJan.Tantofarò  Signora  Trafili#)  quanto  m' imponete 
umcndo  con fperan^a^r^i  con  certeTga  difendi¬ 
li  tali  quali  noi  gii  accennate* 

AMOROSO  CONTRASTO 
in  biafimo  d  Amore . 

Tiberio5e  Crifeida. 

'ìbc r.  C  Ignora  frìfeida ,  io  conofeo ,  che  quanto  più  uh 
O  et  landò  la  mia  pena,t  anto  più  ni  auuìcino  al¬ 
la  mia  morte  ,  poiché  le  brace prù  coperte  ardono , 
abbruciano  con  maggior  forcai  la  onde  douen :*■ 
do  morire \  fon  corretto  lamentarmi  con  uoi ,  fh~ 
cendole  faptte  come  i  begli  occhi  uofìri cagionane 
lamia  penagli  mio  tormento . 

nfeìda»  fa  non  ho  mai  udito  dire,  che  da  bella  cag  one 
nafea  brutto  ,  e  cattino  effetto  :  ma  perche  cono * 
feendo  tluofho  male ,  non  cercate  di  fattami  come 
gli  altri  infermi  fanno  * 

tber.  Fui  confighato  da  molti  amici >  dì  ridurmi  a  i  fB<x~ 
gnidi  PoTtfolo  ,le  cui  acque  hanno  molte  virtù 
fecrete ,  miracolofe ,  e  che  giouano  a  tutti  i  mali  \ 
v  andane  trottai,  che  per  la  mia  infermità  non  ha - 
ueuanoniuno  effetto  ,  che  gìùutHolefofìeé 

ifeìd .  Et  a  che  mali  fono  buone ,  e  falutifere  quell' àc~ 
que  ? 

ber .  Quelli ,  che  fono  affitti  da  qualche  intemperie  f 
che  hanno  il  fangue  troppo  alterato  »  le  reni  tutte 

reno - 
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renofe 5  &  vkerate ,  clye  per  arte  non  pcffouo  efkr* 

f  fanali  y  trottano  alla  fine  per  la  virtù  di  quell' ac¬ 

que  >  zi  veto  rimedio  afficurato  :  quelli  parimente 
thè  hanno  il  corpo  pieno  dhumonptfanti ,  &  che 
p  riempiono  di  crudeltà ,c  di  ventole  che  languen¬ 
do  conducono  la  vita  loro  mifsrahilmente  alla 
mone ,  trottano  a  lla  fine ,  anctfeffi  la  / alme  loro  : 
dafe.Hnomcuc  beneficio  da  quell*  acque  io  foto  non 
hòpotuto  trottar  rimedio  alcuno  al  mio  male  ?  e*r 
il  Medico  che  nticnra^conofce  bene  la  natura  mia> 
t  U  mia  compie  (bone  »  ma  non  conofce  (mifero  me) 
la  natura  d’amore. 

trifali*  vii  mal  à* amore  fit  te  ridotto?  State  frefeo :  c£r  è 
poffibite  ,  che  cote  fio  &cft>  o  Medico >  come  Filofofo 
non  conofta  la  natura  d’amore  ì 

Tìber.  Egli  non  la  conofce  certi  (fimo. 

Cnfeid .  Se  non  conofi  e  ia  natura  d’amore  non  sa  nulla  , 
&  io ,  ( ancorché  donna )  mi  vanto  di  fapernepià 
dilui. 

Tiber.  Se  cefi>  èfeome  mtgioua  di  credere)  [pero  da  voi , 
compendola  trottar  qualche  rimedio  à  qutfiomal 
che  mi  tormenta. 

ttìfeid.  Hor  poich'egli  non  conofce  la  natura  d’amore,  ò 
ché nega  di  votemela  dive^ve  la  dnò io: lappiate 
dunqucyche  amore  altro  non  è  che  vn  falfo  pen¬ 
duto  fche  per  vane  ragioni  inganna  tl  mfìro  giu- 
ditto:  il  penftero  èmfiio ,  dunque  in  mi  fi  forma 
quello  Dìo  fen%a  ragione ,  e  quello  diforme  mo¬ 
tivo. 

Tìbsr.  fi  mio  Fi  fico  hà  fatto  giudnio  dal  color  del  mio 
volto  j  che  un  fangue  troppo  ribaldato  mi  và lec¬ 
cando  a  poso  |  a  poco  >  m  ha  ordinata  l’acqua  *  per 

ufo 
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ufo  commane ,  poiché  ciaf  amo  corre  all' acqua  per 
fpegnere  il  fuoco  :  (  ma  rrufiro  me  )  egli  s' ingan¬ 
na  s  e  non  conofce  di  don  e  procede  il  fioco ,  che  ca* 
giona  il  mìo  morire  y  eflendo  che  il  fuoco  d'amore 
trapaffa  la  fciewga  ,  ne  potrebbe  tutta  l'acqua 
del  mire  fpegnere  una  minima  [amila  del  mio 
fuoco . 

Crifiid .  lo  uoglìo  brevemente  defcrìuerui  la  maligna-* 
natura  d'amore ,  accioc he  mi  fappiate  come go* 
ritmami  •  Voi  dunque  >  che  lo figuitate ,  e  che  ba¬ 
ttete  Ufiiato  ogmuofiro  diletto  ye  perdutala  uo- 
firalibertade  yafcoltate  le  bimane  dolcette ,  & 
i’ birmana  natura  ài  quefio  nostro  DiOy  che  noi 
chiamate  amore:  egli  è  un  tiranno  accorto  >tìn  Re 
fen’ga  fede ,  tttiTrencipe  fen^a  honorem  un  Monar¬ 
ca  infedele ,  un  [alfa  eDio  fiwgagìufìitiajun  ''Profe¬ 
ta  bugiardo >  amico  finto  di  chi  lo  figue ,  l’ejjem* 
pio  del  maio ,  il  modello  del  vuìo ,  la  regola ,  il 
compafjo  della  inaliti# ,  impatiente ,  audace  fimi- 
per  io fo*  pieno  di  fofpettOy  di  crudeltà ,  d'audacia  5 
maliiiojo  ingannatore yi  fuoi  piaceri  non  fono  altro* 
che  vento  ,  /7  fuo  ripofo  non  è  altro ,  che  paura , 
per  ricompenfa  di  ben  firuire  dona  ad  altrui  la-/ 
perdita  di  fe  mtdefmo  accompagnata  da  un  lungo 
pentimento • 

\Tiber.L' acque  fon  per  le  fiamme  un  rimedio  ordina¬ 
no  ,  con  tutto  ciò  qmflo  rimedio  non  mi  può  [oc¬ 
correre:  egli  e  ben  nero  >  che  per  li  contrari j  fi 
guarifeono  i  mali ,  U  mìo  male  può  foto  effer 

fallato  da  chi  lo  fece  :  la  fiamma  mia ,  che  e  fi  e  di  fi 
degno  fuoco ,  che  mi  fà  confumare  fittole  ceneri 
de  miei  tormenti ,  fi  potrebbe  fpegnere  per  t ac- 
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qua  delle  mie  lagrime  ,fe  l'acqua  hauefe  forgia 
d'eflinguer  le  fiamme  d'amore;  la  cagion  pr  capa¬ 
le  del  mio  male  ( come  da  principio  diffi ì)  ur.ne  da 
bei  uoflri  occhi  t  li  quali  auuentano  m  un  cofpo  per 
la  loro  chiaregga, l'amore  dentro  l'anima,  &  tar¬ 
dar  dentro  licore . 

Crifeid.Tanto  che  uoi  fiele  per  quello, che  diteinnamo - 
rato  dime\  io  non  mi  doglio, per  che  noi  m'amiate , 
ma  mi  difpiace  foto  di  non  paterni  amare . 

Tib.  Bifogna,c he  V \Sfimoua  da  qualche  cagione. 

Cnfeid.  La  cagione  principale  è,  che  io  non  uogho  ferui - 
re ,  come  ni  diffi,  ad  un  accorto  tiranno ,  adunile 
infedele ,  ad  un  Trencipe  fenga  honore ,  &  ad  un 
tS^Lonarca  fenga  fede. 

Tìher .  Per  dire ,  che  amor  e  è  tir  anno, infedele, fenga  bo¬ 
llore  [eriga fede,  &  non  procede/ piu  oltre  •,  il 

dire  è fenga  i  fuoi  fondamenti  ;  bifògna  ricercarne 
'la  uentd ,  &  conofcere [eia  cofa  è,  e  per  quelle 
ch'ella  è . 

Crifeid .  Signor  Tiberio ,  quando  piperete  più  oltre  intor¬ 
no  alla  fua  maligna  natura  ,  forfè ,  e  fenga  forfè 
ancora, che  mi  cercherete  di  leuarui  dal  fuo  ti¬ 
rannico  imperio ,  effeudo  che  l’huomo  fa  quello, 
che  vuole  ;  e  per  tornar  di  nuouo  ad  amore  dico , 
( come  molti  altri  dicono  )  ch'egli  altro  non  è, che 
un  Torto  fenga  ripojo ,  un  rtpofo  fenga  piacere , 
un  piacer  fenga follaggo,  unfoiaggp  fenga  pia¬ 
cere  ,  una  Kfaue  fengacqua,  una  barca  fenga  re~ 
mi ,  un  Verno  ,  fenga  freddo,  una  E  Hate  fenga-* 
calore ,  un  nero  laberinto  ,una  ofeura  prigione  , 
un  bofeo  di  tradimenti  »  &  tma  deità  fenga  ple¬ 
iade • 
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Tiber.  lo  non  confeffo  tanto  male  à’  amor  Cycome  noi  dite 
Signora ,  nè  batterei  giamai  tanto  ardire  dibtafi - 
mare  una  cofa  celeste, e  diurna . 

Crifcidt  S’egh  / offe  cofa  dtuina  haurtbhe  in  fe  pietà ,  per¬ 
che  gli  Iddi j  hanno  pietà  degli  huomini  :  ma  per¬ 
che  l’origine fua  uien  dall’inferno ,  quindi  nafc(Ls , 
eh* t  gli  fi  nutre  >  &  pafie  de  i  fofpin  degli  amanti , 
del  fanguey  delle  lagrime ,  de  i  tormenti,  e  di  tutte 
le  anioni  mortali  ;  chi  lo  fornifee  d’ arco ,  di  fare¬ 
trate  dt  mirali Je  non  le  voflre  ftgrete  pajfioni ,  &  i 
uoffrì  fe greti  defiderij  y  etiefeono  fuor  a  da  i  uoftri 
innamorati  con?  Sedunque  fe  uoi fapete,  ch’egli 
nafte  di  uoimedefmi  è >  ch’egli  non  hàil  fuo  potere 
dalla  uolontà  fupremay  come  a  ragione  direte  uoìy 
ch’egli  fia  cofa  diuinay&  infime  chfcefo  dagli  alti 
cieli  ? 

Tiber.  S'eglitionbà  pietà  (come  voi  dite)  bahbiateU ^ 
uoiy  Signora  Crifeida  ;  &  non  ofeurate  il  raggio 
della  uoftra  beUc\ga  con  nube  di  crudeltà. 

Crifeid.  Il  amor  del  corpo  ,  è  cofa  molto  nana  ,  e  poco  du¬ 
rabile  ,  pigliando  l’effer  fuo  da  un  debile  oggetto  z 
ma  ?  amor  dello  fpirito  non  è  tale  y  poiché  gli  pi¬ 
glia  delle  qualità  dell" anima  5  cb’è  immortale  -  ft  - 
cendofi  immortale  y  perche  delle  loro  cagioni  jem - 
pre  participano  gli  effetti  come  ciafcuno  sà  ;  doue 
noi  dite ,  che  egli  trabe  l’origine  fua  dal  cielo ,  io  ui 
r/fpondo  e  dico>cbe  tutto  quelloyche  uicne  dal  cie¬ 
lo  y  al  ciclone  conduce  :  e  quello  che  procede  dal - 
l’inferno ,  ali’ inferno  ne  guida,  amore  hebbe  erigi¬ 
ne  tale  y  &  uoi  che  lo  ftgmte ,  a  cafa  caldo  ue  ne 
nuderete. 

Tìhtr.'Tcr  feruire ,  &  feguit are  umore ,  io  vonanderà 

C  %  mai 
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mai  alt inferno ,  e  fi pure  uì  anàetò ,  manderò  fola 
per  la  votiva  crudeltà  y  la  quale  rn  indurrà  ad  tf - 
feri  micidiale  di  me  sìejfo . 

Xrìfcìd .  Sapete  di  donde  derriua  queflo  ì  devriua  dalla 
no  tir  a  cecità ,  la  quale  uì  auuiene ,  perche  figuria¬ 
te  un  cieco ,  e  come  cieco  amate  le  tenebre  ,  e  fug¬ 
gite  la  chiarella;  come  figmfica  quella  benda , 
gli  vela  tutti  duo  gli  occhi ,  mitìeno  occul¬ 
ta  della  cecità  degli  amanti  infelici  mi  fera- 

bili. 

Tìher •  In  fine  io  non  po fio  dir  *  male  di  chi  ni  ha  fatto  in¬ 
namorar  dette  voflre  beitele. 

Crifeii .  ^Amore  non  hà  che  fare  nella  mia  bellona  \  la 
quale  è  dono  di  7>{atnya9  alla  quale  fi  volete  pote¬ 
te  -bàtter  qualche  obligatìone  ,  e  non  d'amore ,  che 
nomi  ha  parte  alcuna . 

Tìher .  Mi volterò  dunque  alla  natura ,  che  vi  fece  tale> 
&  inferno  dirotte  un  mane  amento  grande  ^ctì  el¬ 
la  fece  mi  formami^  ilquale  fìsche  in  ucce  di  f ar¬ 
ili  il  core  di  carne  tenero ,  e  molle)  lo  ui  fece  di  du - 
rìffimo  faflo >e  perciò  armata  fine  di  duriffma  cru¬ 
deltà  conti  a  chi  riamai  uì  de  fiderà» 

Crifiid .  ìdpn  sò  che  fami, provate  a  difam  arenai  e  ricci 
to  allo  fdegno^hc  forfè  uì  gioverà. 

Tiber.  Strano  abbattimento  neramente  fanno  mll'qnU 
ma  mia  amore ,e  [degno  -,  lo  [degno  finente  uieneJi 
per  trarne  amore ,  &  amore  in  urìtffeffo  tempo 
ralluma  la  fua  [ammalio  [degno mi  fà  credere 
uri amantotnfedele ,  &l’ amore  mi  fà  vedere  pie¬ 
no  di  fedeltà:  lo  [degno  mi  dice  ,c  he  noi  amate  urial 
Irò  amante  ,  e  l’amor  m'afficura ,  che  uoì  ma- 
mate%  e  ch'io  debba  ojfcmar  lafide  ;  lo  [degno  mi  ■ 

■  ■  .  ,  *g~ 
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abbiacela  ,  &  amor  mi  rinfiamma  »  a  talc^% 
ch'io  non  bò  m  me  altro  di  certo  >  che  l  mcer- 


Yifeid+Midifpiacc  d'ogni  voflro  tr  attaglio  ;  &  qui  cc- 
nofco  come  queàiduo  Cutter  fari}  v'hanno  tol¬ 
to  in  mego  ;  e  che  per  pigliar  fi  fcherxp  ,  e  gioco 
di  voi ,  vi  travagliano  di  quefta  maniera  ,  e  gior¬ 
no  ,  e  notte ,  per  tanto  bifogna ,  che  mi  facciate^ 
vna  beila  nfolutiom ,  ò  d' abbandonare  vno  di  lo¬ 
ro,  onero  di  sbandir  'Cimo ,  e  L'altro  ,  in  un  med.fi  * 
mo  tempo  da  voi ,  &  liberami  da  quello  tormsn - 
tonfando  certo  e  Sicuro ,  che  dame  non  fiele  mai 
per  effer  riamato ,  non  perche  voi  non  meritatela 
perche  npn  voglio  vivere  fotte  l'imperio  di  quello 
tiranno  amore ,  e  tanto  vi  bafii  9ftn%a  alcuna  a  e- 


plica .  < 

'i  ber.  Voiche  lo  [degno , e  Iunior  mi  tormentano»  ego- 

*  *  dono  del  mio  male ,  er  non  altra  cofa  :  &  che  per¬ 
ciò  fi  fono  accordati  infu  me  per  darmi  maggior 
trauaglio  *,  io  alla  preferita  voftra ,  la  fi  io  lo  j de¬ 
gno  ,  e  df caccio  l'amore  per  poter  poi  vivere  fin-* 
*Xa  alcuna  noia .  Sgombra  dunque  dal  mio  fono  *  2 
dal  mio  core ,  ò  [degno  sfuria  d  ^duerno  >  e  dentro 
al  tenebrofo  %egno  vaiti  d  na fionderò  >etàò  *4- 
nove ,  ò  amore  crudele  ,  e  perfido  tiranno ,  uae 
prendi  per  tuo  albergo  il  negro  (oc ito ,  &  cola  trd 
le  tenebre  vene  vivete  in  compagnia  de  gli  altri 
fnojìri  infernali  s  poiché  fin%adì  uomefjma  cofa 
fili  può  piàmole§ìare  :  bora ,  coeve  ne  paté  Signo¬ 
ra  Crijeida ,  non  è  fiata  la  mìavna  bella  ?  &  una 
gagliarda  rcfolutione  a  liberarfi  in  uno  ifieffo  tem¬ 
po  da  duo  fieri  nimicò 
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Crìftid.  Belli  ([ma,  non  che  bella ,  pur  che  quefli  [piriti  à 
qualche  tempo  non  ritornino  à  dar  uivnmouoaf* 

faltOy  e  non  fi  rifentino . 

Tiber.  io  non  dubito  piu  dì  loro,  perche  di  già  mi  fen~ 
to  lìbero  affatto,  &  [carico  delTvno ,  e  dell' al-* 
irò  affetto  :  rimanete  felice  Signora  miay  per¬ 
che  io  non  fono  più  innamorato  ynè  più  ardo  per 
voi  . 

Crìfeid.  Et  io  qua  fi,  qua  fi,  eh' io  cominciaua^à  fentìre 
un  certo  (limolo  d'amore  >  e  di  pietà  verfo  di  ubi , 
ma  poiché  fiete  libero  ,  non  voglio  più  traua - 

gliarui. 

Tiber .  Dite  pur  Signora  Crifeida  ,  non  uì  pentite ,  perche 
io  fono  ancora  à  te  mpo  di  poter9  riamar  e» 

Crifeid .  "Non  vi  difsyio9  che  gli  [piriti  fi  rifentitebbo - 
no  ?  io  burlo  eon  V .  5.  andate  pure  >  &  andate 
felice^  «. 
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che  non  è  amor  fenza  godere. 

Celibe  Tullia. 

Celio.OfgnoraTuUia  mia  , fi  come  le  Hagioni  fempre 
jinnoaano ,  cosi  i  miei  de ftri  l'vn  l'altro  fi  ri¬ 
chiamano  ,  e  fempre  ritornano  nel  lor  primiero 
flato .  Gli  occhi  voflri  così  pieni  d'ardore ,  doue 
i  miei  de  fin  s accendono  , fanno ,  che  i  miei  caldi 
defìri  giamai  non  fi  confumino  ,fe  non  per  la  mia, 
morte  * 

Tuhlsloì  ftamo  fempre  allemedefime  contefe ,  &  mai 
non  vi  lafciate  intendere  >nè  pronunfiatc  quello , 
che  voi  vorrelìe  da  me . 

Ccl,  "fo  credo  y  chenonvifia  cofa  al  mondo ,  che  nutri¬ 
te  a,  e  che  ritenga  più  L'amante  nella  fua  feruitù , 
che  U  bella  f per  an^a  di  quel  piacere ,  che  fegli 
afpetta . 

Tul.Eche  piacerei  quello ,  che  voi  fperate  amando  ? 

fel»  1  marinari  combattuti  da  ì  venti ,  e  dalle  procelle** 
del  mare ,  nella  maggior  fortuna ,  e  nella  maggior 
tempesta  dell' ond  e  >  hanno  la  Jperati%a,che  loro 
porge  qualche  conforto ,  di  riueder  le  cafe  loro ,  e  li 
fa  viuer  collanti  :  gli  agricoltori  irauaghanOy  e  da 
i  lor  campi  nceuono  alla  bella  lìagione  l'vfura. 
delle  lor  pene ,  i  mtfen  amanti  rimarranno  , 
dunque  Jen^a  raccogliere  il  frutto  donuto  del  lora 
amorCy  e  della  loro  fedel  feruitù  ?  queflami  pare 
vna  pena  da  nonpoter  fopportare  • 

T uh  Se  la  Speranza  è  quella ,  che  da  gli  amanti  mai  non 
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s'allontanay  a  che  doterai  ?  a  che  lamentami  ? fpe - 
rate  ,  e  tanto  ha  Ha  . 

^eL  dimore  5  quando  vuol  faettar  un'amante  tira  di¬ 
ritto  à  gli  occhi ,  doppo  alla  fantafta  ,  e  per  vi  timo 
alfenfo  c  omnium ,  dpu  egli  fi  vuole  accampare  :  e 
feguendo  alla  uittorìa ,  dà  vngenerofo  affatto  all'¬ 
anima  innamorata ,  in  quella  parte  accefa ,  oue  ì 
noHri  de  fin  s' infiammano  m,  per  la  qualcoff  amo¬ 
re  non  mene  ad  effe?  altro ,  che  defiderio  ,  e  Carna¬ 
te  altro  non  èychs  dr  fiderare  :  il  defiderio  corre 
femore  alle  cofe  poffihìli ,  accioclj  cileno  potendo 
fi  tendina  pìactuoii ,  amicahilì,  e  la  faeranza-j 
Con  la  fua  forza  ne  punge ,  proponendofi  nel  finc^ 
un  qualche  effetto  ;  à  tale,  eli  io  concludo ,  che  l'a¬ 
more  ,  il  defiderio ,  la  fperanza  >&  l'effetto  filano 
vnacofa  tfìefla. 

Tal  QtieHa  UoHra  confeguen^a  (  negando  )  fi  potrebbe 
gettar  a  terra, ffwfaltvQ\  mafiguitate  pure  quel-, 
lo  che  miete  dire.  , 

tei.  Dico  così ,  Signora ,  che  C amore  fen^a  fauore  non  è 
altro ,  che  corrùccio  ,  lamento  , furore,  cortfujìone  : 
uri  aria  piena  di  temptfiey&um  fiofipettofa  guer¬ 
ra-,  un  camllìero  errante  uà  cercando  luffa  amen- 
'tura  j  il  piacere  è  il  punto ,  e  Cefi  etto  d'amore ,  & 
fa  che  fempre  C amor  dura ,  per  tanto  non  è  douere , 
che  un'amante  ami 5  &  ferita  fenzff  mercede  3  e 
fen%a  ricompenff  alcuna . 

TuL  lo  u' intendo  Sig.  Celio  mio  galante ,  voi  afpìvaPe  al 
godimento  delle  bellezze  corporali  ,e  nonhauete 
riguardo  alcuno  all'homr  mio  ?  à  quelChonore ,  che 
fi  dehbe  alla  vita  anteporre  :  io  ui  ringratio  del  fa- 
mre ,  che  vqi  miuQmHefareP 

l'ho- 
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'eh  U /fonare  è  la  fi  ufi  delle  [empiici  donne  „  che  noti* 
fanno  altro  che  dire  ,  ma  per  d  ì finga  nnarui  ,  Signo¬ 
ra  ,  ui  dico ,  che  l'amore ,  e  i'honore  fono  una  cofii 
ifleffa  y  ò  tra  dì  loro  poco  differenti  :  gli  Sauìj  dico¬ 
no, che  I’honore  non  è  altroché  un  artificio  majehe- 
rato  di  uqmiày  di  virtù  } opra  il  uitio ,  &  un  Uccia 
ingannevole  ,  che  fi  tende  alle  donne  ignoranti  :  il 
nome  dcìi’homrc  è  bello  à  pronunciare  ,  &  mi  piar 
cercbbe  affai  quando  L'effetto  fuo  non  [offe  mi fcr ci¬ 
bile  j  e  che  la  cagione  fua  non  [offe piena  dì  mille 
tiri ,  che  ci  vanno  ingannando  :  &  brevemente  Is 
dico ,  che  I’honore  è  foto  vna  parola  ,  che  fi  troucL* 
in  la  bocca ,  &  il  piacere,  fi  vede,  fi  [ente  >  e  fi  gu¬ 
fila  ,  &il  piacere , è  un  corpo  >  e  I'honore  altro  noti 
è ,  che  vento . 

VuhSe  tutte  Le  donne  foffero  del  uefiro  parere.,  non  oc¬ 
correrebbe ,  c ideile  foffero  tanto  ntrefe ,  ma  che  li¬ 
beramente  ad  ogni  richieda  di  loro  amanti  fi  de  fi- 
fero  loro  in  preda  . 

tei*  Signora  la  dove  i  diffide  he  Chonore  none,  altro ,  chi 
vento,  diffi  mah  :  perche  non  fio  rumente  non  è  ven¬ 
to,  ma  è  una  cc fa  meno ,  che  nenie  ;  e  q  ue  l  meno,mè 
divora ,  ui  fà  perdere  la  mjhagmientn ,  &  u  in¬ 
ganna,  come  nimico  d' ogni  mfiro  bine:  iti  è  dun¬ 
que  quefto  honond  un  mente, che  la  perfom  f  ma¬ 
gma;  un  mente,che  da  niente  Là  rorigmpff^e  per 
dirlo  brevemente  I'honore  è  mena,  che  mente ,  e 
quel  niente  meno  è  una  cofa  non  cbmfcmta , 
fogno ,  um chimera,  una  fini  a f ma,  una  nube  ,  un 
ombra  che  nettala  finte  pcr.  f  pavento:*  e  come  un 
pie aoh  fa ntmlìo  ,  ib,e  veda  notte  fi  fpauenta  tofìù 
ttiegbuede  la  firn,  ombra  ;  Ma  fine  io  comfco.§ 
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c  he  Chonoré  altro  non  è ,  che  la  diferettìone  d'vn'a- 
mante  fedele ,  che  sa  tacere  appreso  il  fatto  >  il 
contento ,  e*r  il  diletto ,  che  ha  ricemto  con  la  co- 
fa  amata  :  &  poi  come  fi  fuol  dire ,  l'error  celato ,  è 
meyo  perdonato  • 

Tal.  B  Ih  dijf  ait ione  intorno alThonòr e  hauete  fattoi. 
Signor  Celio  :  tanto  che  al  voUro  dire  femphee ^ , 
ignorante ,  è  quella  donna  ,cbe  lafcia  >e  perde 
vn  ben  che  la  contenta ,  per  feguitare  vna  jpeme 
ingannatrice  d'vrìhonor  fintole  ftmnlato  ;  e  ch'el¬ 
la.  decrebbe  fcwgher fi  vn  amante  d  fcreto,  fede¬ 
le  5  e  faggio ,  al  quale  facendo  copta  di  fe  iìejft 
punto  non  perderà  dell'  efierfuo:  e  tanto  piu ,  quan¬ 
to  che  l'error  celato  non  è  errore ,  non  è  così  Si¬ 
gnore  ? 

Oh  Signora  sì . 

Tul.  Quefla  bella  ,  gratto fa  »  e  detta  lertione  dourefles 
voi  leggere  fra ,  e  mattina  alla  vomirà  mogi  kl>>9 
alle  vofire  figliuole ,  ejorelle  ,fe  ne  battete  ,per 
inanimirle  a  così  degna  tmprefa  :  sslh  Signor  Ce¬ 
lio  così  biafimate  £ tonare ,  tanto  amato  da  eia - 
feuna  per  fona  £  ber  non  fapete  voi,  che  come  la 
donna  hà  perduto  l'honore  ,  che  non  li  rimane  pm 
che  perdere,  che  degno  fa:  mutate ,  mutate  pen- 
ftero  ,  &  tnfteme  parole  alla  prefentia  mia ,  per¬ 
che  fe  noq,  lo  farete ,  lo  farò  io  col  dirlo  a  i  miei  pa¬ 
renti  . 

0*-  S'io  fojfi  certo  di  quello,  che  voi  dite ,  lo  farei  ,V9<l~p 
perche  io  neflò  in  dubbio , feguiteròl' imprefa , 
ve  ne  darò  molti  afalti ,  talmente  ^che  vi  bifo- 
gnerà  anenderfì ,  ò  per  amore^ò  perfora  :  &  per 
dar' principio  à  mono  affatto  :  vi  prego  >che  non 
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vi  piaccia  l’amorofa  mia  perdita  >  e  di  vedermi 
tormentare  con  la  voHra  crudeltà ,  perche  ciò  fa¬ 
cendo  ,  guaflate  tutti  1  miei  difegni ,  li  quali  fan¬ 
no  per  dirmi  l’vltimo  sAdìo  ,e  che  penfate  uoi  di 
fare  con  Infermi  crudele  i  ricordateui ,  che  voi  le¬ 
vate  ad  dimore  la  fua  natura  immortale ,  &  che 
ìgratidiffima  crude  Ita  à  far  morire  vn  Dio:  damo- 
re  fendati  gioire  fi  nutre  della  fperan\a>la  fpe «• 
ranga  di  timore  >  il  timor  d' impatienga ,  l’impa- 
tienia  conduce  vna  mutatione ,  la  mutatione  fpef- 
fo  guida  l’ incertezza  >  e  doppo  l’ incertézza  fi  fd 
l’ingratitudine  :  àtale ,  che  il  gioiremo  il  piacere  > 
chefir  bacon  la  cofa  amata  ferue per  fondamento 
deli’ ifie fio  amore-. 

"ul.Se quello  affaltoy  che  dato  m’ bautte  non  ha  maggior 
forga^  credo  che  vi  bifogneràfare  una  bella  ritira 
tare  già  mi  pardi  fintirc  lavoftra  perdita , e  fo¬ 
nar  a  raccolta. 

*el.  Tiano  Signora ,  non  ve  ne  andate  tanto  altiera  e 
perche  con  la  batteria  da  piu  parti  finalmente  fi 
rompe  ogni  duregga . 

"uL  Vote  te  batter  quanto  uoi  volete  >  perche  levoHre 
palle  fempre  daranno  in  nulla ,  e  non  di  punto  iru 
bianco  . 

d,  L' ingratitudine ,  che  voi  m'vfate ,  è  la  pefley  &  il 
veleno  d’amore  :  il ghi  ac  ciocche  lo  gela  ;  la  fimen- 
%a  dello  fdtgno  ;  la  balia  del  dolore ;  la  madre  del¬ 
la  crudeltà ,  regina  delle  di  fioràie  >  il  fonte  deti’o- 
bliuione ,  rouina  de  gli  amanti  ,er  inferno  della 
loro  mala  fortuna  :  credetemi  Signora ,  che  la  per - 
fettione  d’un  nero  amore  ,  non  è  folamente  l’ affet¬ 
tane  ,  che  per  una  btils^ga  s’ imprime  nell' anime 

no- 
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twjlre ,  ma  Infogna ,  raggi  egualmente 2 

• vincitori ,  /J  pcrcuotino  infame  in  vn  mede/imo 
tempo,  per  far  bruciare  i  nofìri cuori,  in  quella giù- 
fa ,  che  da  duo  fajfi  vediamo  zfJr  la  fiamma ,  /Z 
///5^o  ;  r  perche  credete  voi ,  cta  de/  „ Amore  fi  dia¬ 
no  due  ah  due  corde  alT  arco  y  e  due  frecciti  non  per 
altro  fé  non  per  dinotare  lafua  forvia  cambieuole  : 
l’amore  none  amore  fe  duo  cuori  non  fiorì  vno,  &  it 
vero  amore  con  amorfi  merca. 

Tal»  V  ingratitudine  mia ,  e  la  mia  crudeltà  fono  le  ài  fi- 
fi  fa  della  rocca  della  mìapudìcitia  ,e  dell'honor 
mio  :  &fin  qui  quefìì  vofiri  debili  afialti  non  fan¬ 
no .  cofa  alcuna  :  credete  a  me ,  che  voinon  pian¬ 
terete  mai  lo  Stendardo  della  vofìr  aulitovi  a  fio- 
pra  le  muradclla  mìa  fermerà ,  e  della  mi  a  co¬ 
ffa  nga , 

CeL  Quando  non  gioveranno  gli  affiniti  fai  venir  à  alle** 
vie  fio  tt  errane  e  >  alle  cane  ,  alle  mine ,  e  per  forga 
d'amorofa  polvere  sacquifìeià  la  foriera  della 
votiva  ingratitudine . 

TuL  La  mia  forti  gna  è  fornita  di  buona  moniikm ,  & 
alfuo  bombardavo  non  mancano »,  nè  palicene  buo * 

Hjmkii  ,  ;  \ 

Cel .  Cercherem  o  dì  rimboccarli  il  peggo  migliore ,  e  pià 
gag' la  do  . 

Tufi  11  pcgjg  è  he  ne  ìngahhìqnato  ,&è  ripoflo  in  loco  * 
che  ncmfe  li  può  fare  offe  fa  >  e  tira  pià  di  notte  >  che 
non  fidi  gì  o  no • 

CcL  Tenteremo  con  qualche  gran  donatine  d’effcv  pa¬ 
droni  di  Ila  fortegga  >  che  per  vnpugno  rìoropiomg 
pe  qual  fi  voglia  dunffima  porta  • 

T  uh  la,  porta  è  forti  fama . 


VUtà 
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tei.  vy attaccheremo  un  petardo. 

!  Tul,  Meglio  farejle  attaccarci  ad  una  corda  ,e  dar  l' 'ul¬ 
timo  crollo .  Andate  in  mal' boragli  io  non  voglio 
più  afcoltarui. 
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fopra  il  vedere^  e  pcniare 
in  amore. 

Aurelio,e  Geneura. 

Aur.  trovata  quellunìca  donna  ,  la  bdbffmrL^ 

preferita  dicuimanda  nel  fondo  ddl’ofcuvo 
oblio  tutti  quei  noiofi  tormentici}  io  amaramente 
foflengo  da  lei  lontano. 

\jen.rBen  venuto  quel  uirtuofo  giovane  ,  che  frena 
regge  con  dola ffimo  impero  tutti  gli  amorofi  miei 
peo/ìcri . 

Aur*  Sogliono  Signora  Cenema  mia ,  tutti  gli  altri  ni - 
venti  diUinguere  il  giorno  dalla  notte  dallo  /pun¬ 
tar  del  Sole ,  e  dal  nafeer  dell' ombra  ;  ma  io  altra 
notte  non  conofcocbe  quella  delta  uoRra  afónQ?% 
nè  altro  giorno ,  che  quello  della  uojìra  prefen^ty 
onde  per  difcacciar  le  tenebre  de  gli  occhi  miei 
(  colpa  del  non  vedervi )  vengo  a  goder  di  quella 
amata  prefen^a,  che  è  fola }  e  mia  vitale  mìa 
luce . 

bew.  Sfóndo  la  ucftra  beU.e'grj,  Signora  5  c  Padrona  dei 
cuor  mio,  è  giu  fio  ancora ,  che  la  z  ofìra  volontà  fa 
Signor  ac 'Padrona  della  mia .  A  voi  è  piaciuto  di 
vi fitarmi  per  goder  della  mia  preferita  }  &  io 
per  noHro  compiacimento  ne  godo  3  fi  che  io  ante¬ 
pongo 
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'pongo  il  uoflro  ad  ogni  mio  piacere  :  ma  per  gufìo 
mio  farebbe  flato  molto  meglio ,  che  voi  non  fofle 
comparfo. 

Jlur.  Ohimè  Signora  mia,  che  dodo  io  dire  ?  queflo  pro¬ 
cede  forfè  perche  poco  m  amate. 

Cen.  sAnzi  perche  molto ,  &  infinitamente  io  u'amo. 

xAur.  Se  infinitamente  mamate^perche  dunque  non  u'è 
caro  il  vedermi  t 

Cen •  Io  non  dico^che  non  mi  fia  caro  il  vederuifiico  filo , 
ch’io godopià  non  vedendoui. 

*Aur,  Deh  vita  mia ,  che  nuouo ,  e  particolar  priuilegio  è 
queflo  y  ctì filmo/  ui  concede .  Voi  lontana  da  me 
fentite  contento  >  quand’io  pnuo  di  noi  fon  tifttjìo 
dolore  t 

Cen.  Antico  ,  vniuer fai  priuilegio  è  quello ,  chc^ 

tAmor  vi  concede  y  poiché  quel  piacere  ,  di  cui  io 
godo  fu  fimpre,  &  è  conceduto  a  chi  gufiar  lo 
vuote . 

\Aur.  So  pure ,  ch'io  fino  fido  ferito  £ filmore  di  lungtLj 
mano ,  e  non  filo  non  hò  mai  prouato  quello  piace - 
rc:ma  non  hò  mcnofaputo ,  che  alcun  altro  aman¬ 
te  goda  ò  poffa  goder  piu  non  uedendo  La  cofaamct - 
tacche  uedendola. 

Cen.  Queflo, che  dite  fi  così  incredibile  Sìg.  <±s furelioyche 
nondeurà  difpiactrm  s*  io  noi  credo:  ditemi  per  ui- 
ta  uefira  quando  non  mi  uedete penfate  uoi  alcuna 
uoltaame  t 

tdur.  Sempre ,  elfi  io  non  ui  uedo ,  Signora  mia y  penfo  di 
uoi. 

CJen.  Se  ogniuolta^cbe  non  mi  uedete  di  me  penfate 9 
noi  mofìrate  di  goder  di  quel  bene  ordinario  de 
gli  amanti ,  benché  in  me  ui  par  effe  infoino ,  poi¬ 
ché 
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che  non  fi  può  penfare  alla  cofa  amata  fin^a  dilet¬ 
to ,  an^j  ch'egli  è  tanto  grande ,  ch'io  fono  sformata 
a  ch/e  derni  fé  noi  pronate  maggior  contento  nei 
pen far  dime ,  che  nel uedermi. 

’uu  Son  sformato  a  wnfefiare,  ch'io  ferito  diletto  men¬ 
tre  24i  fono  lontano  penfando  di  uoi,tuìtauia  io  fin¬ 
to  (e  credo, che  ciò  interitenga  ad  ogni  altro  aman¬ 
te  )  molto  maggior  piacere  nel  uederui ,  e  non  può 
effere  altramente ,  perche  la  cofa  amata  quanto 
più  è  ueduta  tanto  piu  diletta, 

I ff.  Etto  prono  (  e  credo ,  che  infiniti  altri  amanti  me¬ 
co  pronino  Ctfìefio )  moka  maggior  diletto  nel  pen - 
far  di  noi ,  che  nel  uederui ,  perche  mentre ,  ch'io 
penfi  di  noi ,  tutti  quejìi  miei  fpiriti  egualmente 
godono ,  cofa  che  non  marnitene  nel  uederui,  per- 
cheuedendoui  filo  il  finfi  dduedere  gode,  egtoi- 
fee  y  e  gli  altri  finfi ,  e  fpinei  s'accendono  tanto 
d' amoro  fi  de  fiderio  di  goder  anch'tffi ,  che  à  pena 
foflcner  lo  po fio.no, 

ur.  Signora  io  dirò  con  pace  uoftra  ,  che  fiate  fola  in 
queft  ì  openione ,  ninna  helleyja  è  mai  tanto  ama¬ 
ta  quanto  quella  ,  eh*  fi  gode  col  finfi  del  uederey 
per  la  qual  cofa  pojfumo  conojcere  quanto  fio.* 
maggm  il  diletto  del  uederc, che  del  penfare  Ogni 
[amo  afferma,  che  gli  occhi  fono  le  finestre  de  fi 
Camma ,  talmente ,  che  per  mt%o  di  quest' occhi 
gode  Camma  anch'cffx  l'oggetto  amate » 
n.$e  gli  occhi  fino  feneftre  deW anima,  &  ìpenfìeri 
fono  radici  ddCanma;ond'è  che  penfando  alla  co- 
fa  amata  fin^a  impedimento  alcuno  >  e  Camma, 
e  la  mente  dolcemente  fi  bea,  credete  Sign,  Aure¬ 
lio  ,  che  tanto  è  più  degno  U  penfare  dduedere , 

quan- 


ITI  C  O  NT  R  A  S  T  O 
quant'èpiu  degno  il  contemplar  del  mirare  :  e  che 
ftapiù  degno  quello  ^che  q  ne  Ho*  fi  conofie peritanti 
hmmìni  prudenti*  che  .per  meglio  contemplare  fi 
priuarono  volontariamente  de  gli  occhi  conofccn - 
dodi  quantatmpedimento  erano  alla  itera  contem 
fìat  ione. 

piurek  Quelli*  che  fi  priuarono  della  luce  erano  amanti 
dì  keUe^t  inmfibile ?  cjr  incorporerà  f  che  fe  hauef  • 
fero  amata  bdie^gu  uifthile *  e  corporea ,  non  [do 
non  fi  fatebbono  pnmtt  de  gli  occhi ,  ma  bau*  eb¬ 
bene  procurato  di  torre  i  fwi  tanfi  occhi  al  cìda 
per  meglio  nt  darla *  come  u  or  rei  fai  io. 

pittar* Vantante  rmtmfo  (lene  amar  fempre  piu  In ^ 
belk^ga  dell" animo*  che' quella  del  corpo*  qual 
non  potendoli  godere'  fe  non  per  megp  àcida  men¬ 
te  è  forila y  thè  colui ,  o  còlei*  che  uinmfamentc. ^ 
ama  finta  maggior  diletto  nel  penfare ,  ond’io  * 
che  fi  amo  di  così  fatto  amore  defiderò  che  ut  par¬ 
tiate*  a  fine  e  filo  pofia  con  maggior  coment  o  di 
quello  che  al  preferite  prono  *pafier  la  mente  di 
piu  nòbile  ih  0. 

a JurefihReputo  dhffir  vfituùfo  amante  anefi io  mìa  Sfi. 
gnor  a  s  poiché  fi  amo  con  puro  affetto*  e  con  inten- 
none  ea§ì[jjma. 

Cene®,  Quanti"  to  non  foffi  certa  di  quello  non  fi  amerei* 
ma  poi  fihauete  goduto  a  bafìanga  nelmdere *  in¬ 
ficiate  eh"  anefi  io  goda  nel  penfare  3  partii  cui  dun¬ 
que  Signor  jimdiL 

Olirei  lo  voglio  pani)  mi  fenef altro  Sìg*  Centura  maa 
ma  prima  duo  parta  tmra*uoneu 

Cjenen*  Che  uonefie  ì  ditelo  arditamente  Sig.ffiio* 

UurtU  Form  vn  pegno  dd  l  offio  amore , 
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jcn>  E  qud  pegno  tèi  fera  caro  i 
4ur,  Vn fakto  d\A more . 

h  .  £  come  [aiuta  lAmore  quando  [a  luta  ? 

AurXame  [aiuta  d  Saluta  quando- da  due  rofete,e 
dolci  labbra  foauetnente  figge  la  dolcezza,  el 
colore ,  il  che  è  d’amore  [aiuto,  ulta,  finito,  & 
anima, 

ìcn.  Volete  dunque  doto  ut  dìa  un  bacio  d 
Aur,  loia  de  fiderò  in  coìremo  *  polche  un  bàcio  da  noi 
dato,  e  da  me  refi,  può  vendermi  il  più  [elice  di 
quanti  amanti  fono  interra . 
p£«.  Se  così  è  non  filo  vn  bacio,  ma  diedre  centone  mille 
io  fin  pronta  a  concedei  ai  ;e  fe  Ai  more  ha  ne  [noi 
baci, e  feci  vice  hi  pegm,& ijmi  cari  [aiuti,  io  fi  tu 
pronta  a  baciami  quanto  uolete . 

[Aur,  0  felice  ■ Aurelio • 

Cen,  jtìizio  felice  (qeneura, 

Aur,  burnite,  Signora ,  che  quello  è  pegno,  e  [aiuto  dì 
dimore  ,  che  baciato  ribacia ,  e  quanto  piglia  fon- 
uemente  rende, 

Gen,  lo  credo ,  che  fìa  vero  quanto  voi  dite  ,  perdo  io 
bordilo  dirspìà  notte,  che  mentre  fi  togliere  fi  ren 
dal  bacio,  è  proprio  vn  fi  minare  ,<&  un  r  accorre 
in  un  rat  de  fimo  tempo,  £  che  pafiando  il  bacio  per 
le  labbra  al  core, con  le  labbra#  amor,  u imprime 
amore • 

| [A tir.  0  mìa  vita  io  so ,  d/egli  è  nero  quanto  noi  dite . 
Gei:,  Se  così  è ,  perche  [pendiamo  li  tempo  in  parlare ,  e 
non  in  baciar  fi  i 

fAur90  fortunato ,  ò  felice,  an%i felle ijffimo  * Aurelio ,  fi 
uengo  Signora  mia , 

Cren .  Fermateti  Si? Aurelio, 

H  Oh 
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e^ureL  Ohimè, e  perche  queflo  Sign>  Geneura . 

Geneu, f Perche  non  a  è  alcuno, che  ci  vegga, 

Aurei.  E  quello  è  bene , 

Geneu .  AngJ  quefto  è  male, 

Olirei,  E  per  eh:  di  gratta, 

Geneu,  ‘Perche  non  è  dovete ,  che  tanto  noBro  diletto 
fegua  feng^i  tefiimonianga  affetteremo  dunque, 
che  ci  filano  molte  »  e  molte  pedone  preferiti  a  i  wo- 
flri  baci ,  perche  da  molti,?  molti fia  fatta  al  mon¬ 
dofede  di  tanta  nefì^a  felicità, 

Al  urei.  Se  cefi  è  bifognerà  ,  duo  la  baci  in  pitica  :  orsù 
patien^a. 
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fe  fia  meglio  feguire,  o  fug- 
gir’ amore. 

Pirro  56^  Muria_». 

P/rr0#TJ  Cco  Signora  mia  il  uofiro  infelice  Tino ,  Ecco 
JLj  colui,  che  può  gonfiamente  chiamar  fi  rntfero 
moflro  d1  infelice  amore, 

hìnt,  J  mojìri  fono  difetti  di  natura ,  fe  noi  fiele  moflro 
à' amore ,qucfto  è  d  fitto  dell’ifìeflo  amore ,  tal  che 
non  bautte  a  dolervi  fe  non  di  lui. 

Tirro,rì>{pn  per  colpa  d*  amore ,  ma  per  colpa  della  vo- 
flra  fiere^a  fon  tale;onde  non  d'amore\ma  di  uoi 
dolermi  debbo, 

Mutìa.S'io  fon  cagione  del  uofiro  male  ,  perche  non  mi 
fuggite? 

Tino .  'Perche  non  voglio ,  che  fi  dica, duo  fugga  per  uil - 
tà  ,  gr  veramente  *  duo  farei  indegno  del  corts  » 

quali* 
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quando  quello  cor  mio  non  fap:jfe  quei  martiri 
fojknerey  che  (ofiengono  gli  altri  amanti. 

ut.  Ch  altri  amanti  quando  utggonodi  penare  ?  e  di 
feruire  infruttnofamente  come  fate  uoi  y  congiudi- 
tiogouernandofi  lafciano  la  mal  incominciata  im- 
pre[a,c  coft  deurelìefar  uoi. 

ino.  Tolga  il  cieloycti  io  faccia  queflo  Signora:  può  beri 
efateyche  alcuno  impatiente  faccia  quello ,  che. 
dice  F.S. ma  gli  e  fiempi  cattìui  non  fi  debbono  imi¬ 
tare  :  io  per  me  reputo  molto  più  degno  di  iodes 
quell' amante  )  che  benché  infelice  in  amore  >  ar¬ 
mato  di  co  flamba ,  e  di  fede  non  rimane  di  fegui- 
tarla  cominciata  imprefa ,  che  quelloyche  ueden- 
do  di  non  poter  trar  frutto  deli  amor  fuo  fi  vintane 
d'amare . 

iut-  lo  per  me  reputo  più  degno  di  lode ,  colui,  chef  ugge 
il  fuo  male ,  che  colui ,  che  oTìinat  amente  lo  fegue . 
Friggono  gli  ammali  pnuì  di  ragione  quello ,  che 
lor  .nuoce  ;  e  non  lo  d  ebbe  fuggire  l' buon  io  ani¬ 
male  dotato  di  ragione  per  efitr  dameno  dolici 
fiere  i 

Pirro.  Fri amante^cheptv  nonfopportar gli  amorofi  tor 
menti  lafcia  d'amare ,  è  a  guifa  d* un  ardito  guer¬ 
riero,  che  feudo  andato  ad  una  glorio  fa  imprefay[e 
ne  fia  poi  per  viltà  fuggito. 

4ut  Dunque  miete ,  che  uno,  che  fiaoffefo, potendo  d  - 
fenda  fi  non  fi  difenda  t  a  me  partychefia  grand  f- 
fima  lode  il  fuggir  da  quel  luogo da  quelle  ptrfo « 
ne, dalle  quali  fi  ricette  ingiuria  a  torto . 

5 ino .  E*  molto  meglio  il  morir  combattendo  >  che  per 
uiltà  fuggire ,  i  codardi  non  fono  accetti  ad  amo¬ 
re  ynè  meno  fono  amati  dalie  donne. 

H  2  M- 
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hit,  *Al  uoFiyo  dire ,  quA  nocchiero  -,  che  vede  il  fino 
Lrg  >0  m  gran  tempefla  cinto  da  glifcogls  e  com¬ 
battuto  dal  favor  del  mare**  dalla  rabbia  de  t  ve¬ 
ti-  non  prende  buon  configgo  ,/è  procura  di  ritirar  fi 
in  porto  prima,  cb* egli,  per :  fcam 

*Pir,  Miro  è l  ónde fiòfaar, altro è  f* amore  Sig>mìa. 

sstngfi  che  non  è  altro- amore^  che  vn  procedo  fa 
mare  di  tormenti ,  e  d' affami  >  il fottrarfi  ai  grane 
gJogo  amoro foy  t  rihamr  la  libertà  comunque  fi  fia 
èfimpre  bene. 

Tir»  Coivi ,  che  {eriga  temer’  il  nemico  figue.  c  or  aggio  fa¬ 
me  nt:  ilfno  cL'jegm,  fpnggand  a>  og  n  i  pericolo  fae¬ 
nza  nome  di  fòrte  f  di  vaiorofo  » 

Mnt.Chi  non  teme  f  muti far  io  ?J fi  debhe  chiamar  piu 
tatto  fot jt  muto  9  e  befiiaU ,  che  forze  3  e  yatorofo  3 
Tarmi ,  che  fia  grandi  {firma  prudenza  3  il  temere 
de  i  poffibiii  danni  ti  fuggirli  ancora. 

Tir.  Dite  que  fiche  vi  pare  Signoresche  non  faràfb'io  no 
tìamif  non  in  figa  a  fin  tantoché  non  in  rifoluiate 
aefjermia. 

Mut •  gonfiata  maiali  io  fia  uofira, 

Tir.  Sonora  fi  voi  provatiti  una  mite  i piaceri ,  &  ì  di¬ 
letti  de  gli  amanti  j  io  mi  rendo  fu  uro,  che  cangie - 
r  fi*  penftero. 

Mut.  Che  piacere ,  che  diletto  pofsonomai  frenargli  a- 
manti  ì 

Tir.  £he  piacerebbe  diletto ì  pigliatemi  per  marito, e  fa 

{ape  rete, 

Mut.  Kfon  lo  vegliati  cielo* 

Tn,  Tra  qual  cagione  vi  d  {piace  tanto  il  dolce  nome  di 
moglie , e  di  marito  ì 

jtfut,  Veti  he  ben  >  ih*  lo  non  babhìa  pronai  o  mai ,  chcJ 

cofa 
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tofa  fta  manto ,  non  sò  nondimeno ,  eoe  giogo  dei 

matrimonio  è graitifftmo. 

Tir-  Sii.  voi  mi  f ite  credere  »  che  non  fiate  composta  ai 
carne,  nè  di  fenfo  come  fon  ì'  itre  donne, 
ftìat.  E  perche  credete  qudlo  f  io  credo  pur  d  efi<,r..on- 
na  cornei’ altre. 

Tir.  Tercbe  fé voihaueBs carne, e  fenfo prouereHs  gli 
acuti  fi  moli  della  carne ,  e  del  fenfo ,  &  baiereste 

pleiade  della  carne,  e  del  fìnfo. 

Mut.  Sapete  voi,  perch'io  ricufo  di  maritarmi  Signor 

spirto  Z 


Tir.  Sonora  nò.  n  „ 

Mut.Vevche  emendo  io  crudele ,  come  voi  dite ,  &  efiemo 
nemica  d'amore  ^  conci  io  sò  d' e ffer  e ,  dubiterei  di 
partorir  figliole  più  crudeli  dime,&pà  nemiche 
d' amore ,  eh' io  non  fono .  , 

Tir»  Quando  vi  maritane  ?ò  certo ,  eh  d ine vr effe  puto - 
p  s  e  deporre  He  ogni  odio ,  ogtfj  altereT^a* 

Mut.  Sdio  dmemffì  vofha  moglie ,  jo  che  fra  poch giorni 
bramerefie  anco  voi  ciucilo  >  brama  la  muggcOP 

p  irte  dei  manti. 

Tir»  E  che  bra  na  la  maggior  parte  de  i  mariti  • 

Mut.  Di  tener  la  dote  per  fe^e  di  rimandar  la  moglie** 
a  caft->  • 

epif #  Questo  non  auuerrebhe  gì  amai  • 

Mut» Quando  quefionon  m 'amenifk jtionmì  manche¬ 
rebbe  almeno  vn perpetuo  cruccio  *  po’chsil  t&a~ 
rito  non  è  altro ,  cfo  martire  della  moglie • 

’pn*.  /*  moglie ,  è  maglio  del  marito . 

W ?<f .  7?e re  he  dunque  volete  prender  moglie  i 
tyr9  Tercbe  ogni  fuentura  mi  farebbe  grata ,  pigliando 
vois  che  cotanto  amo» 

&  3 
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fJl'fut.  Io  ho  udito  dire  da  mille  lingue ,  che  amore  ac~ 
compagna  manto ,  e  moglie  infieme9  &  poi  lafcia , 
che  la  dif cordici ,  la  rabbia ,  e  7  nano ,  £  tardo  pen¬ 
timento  siringa  il  dunjfmo  nodo ,  Uguale  per  loro 
eftrema  infelicità  none  difcìolto^fenon  per  mor¬ 
te  :  fi  che  lafctate  ogni  jperanga  d'bauermi  per 
moglie . 

Tino,  Sarete  voi  mai  per  mia  fuentura  la  porta  dell'in¬ 
ferno  ,  [opra  della  quale  è  ferino ,  lafciate  ogni  fpe - 
rangUy  o  noi  ch'entrate  ì 

Mut*  leggio ,  fé  peggio  fi  può  credere . 

Tino,  Se  cefi  è  come  noi  dite ,  mi  fate  credere  d'effe  re** 
una  Dea  d' jluerno  priua  d'ognipittade . 

Mut.  Credetelo  pure . 

Tmo»  Ma  coni  è  poffihiU ,  che  una  tanta  bellezza  come 
la  uo§lra  3  pofia  habitar  iofcurrfjme  tenebre  dell' 
inferno  t 

Mut.8' pur  troppo  poffihìle. 

‘Tino,  lo  (lò  per  dire  che  la  vomiva  bellezza  faccìa  ^  > 
che  l'inferno  rafftmbri  un  paradifo. 

Mut .  Tipi  ce  ne  andenamo  nell' infinito  :  meglio  farà  che 
da  noi  io  mi  parta ,  perleuariu  ioccafioue  deman¬ 
dar  fmioleggiando  come  fama  la  maggior  parte  de 
gli  amanti* 

'  r 


AMO- 


DEL  VERO  AMORE.  119 
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fopra  il  vero  amore. 

Dario>eTaIefìa . 

Dar .  T>  Erthe  il  co  fiume  deghhmmini »  Signora  Tale- 
JL.  fn ,  è  di  pregar  le  donne  a  moflrar fi  loro  corte- 
fi  ,  «ora  donerà  parere  firanoà  V .  5.  .wo  la  pregherò 
a  concedermi  la  fu  a  gratin . 

E  perche  ileo  fiume  ,  &  il  debito  delle  donneò  di 
negare ,  ??o«  donerà  difpiacerui,  sia  negherò  di  con - 
ce  derni  il  mìo  amore . 

r.  cDeh  cara  Signora  mìa  non  fapete  voi ,  T'tfwo  è 
ilpofiefio  l'xfo  ?  à  che  vi  [ente  il  polder  tan¬ 
ta  bcllcypga  quando  non  la  godete  voi ,  £0#  t/o- 

lete,  ch'altri  in  velia  goda?  quefi’èvn  difpreg^ 
%ar  il  thè  foro  diche  il  cielo  vi  fece,  eia  naturai 
ber  e  de . 

Tale f  Ter  non  difpreg^ar  quei  doni ,  che  il  cielo,  e  la  na¬ 
turami  diero .  Et  per  non  parer  così  ignorante  $ 
j  ch’io  non  fappia ,  o«0/?  t  pglia  valer¬ 
mene  ,  ò  eh' altri  per  me  fé  ne  vaglia,  dite  5  chepof- 
fo ,  o  che  debbo  fare  ? 

Dar»  la  terra  ,  laequa ,  il  cielo ,  il  Sole  ,  /<*  Luna ,  ÌCJ 
fielle,  &  altre  cofe  molte  non  fono  create  per  lo¬ 
ro, ma  foto  per  vtile ,  e  fod  tifati rene  delle  genti > 
co*/  /a  bellezza  della  donna ,  «oh  è  crealapevfcj , 
ma  pnche  l'buomo  fuauera  compagnia  lo  goda  d 
uogiia  fua . 

Talefi  Horsà  quando  à  vofira  perjuafione  io  vi  lafà 
goder  quella  beitela ,  che  dite  fplendere  m 

H  4  me 
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me  non  farete  voi  contento  £ 

Bar»  Sarò  contento  ìnguìfa ,  che  s  altro  in  terra  farà  pi§ 
contento  di  me->  porto  non  faràmortale  » 

Talef  non  fia  mai,  che  per  me  vifia  tanta  felicità  e  on¬ 
te  ft  :  Se  uoi  Signor  Bario  non  vy ingannate  nell*  a- 
mare  y  e  nel  chiedere  >  noi  fine  ilpm  fortunato  a~ 
in  i  ntey  che  urna  »  Voi  bramate  di  goder  la  belici 
Cta  nva:  bora  Infogna  vedere  ciò,  ehi  fui  bellezza , 
e  come  ft  àmia  :  fi  èmide  la  belliTga  in  tre  parti , 
&ia  cjueHetrs  partì  la  beUez%*è  cono  fiutai  ; 
B  ile^ga  di  corpo ,  helkgja  d' animo }  e  bellezza 
di  voce:  quefie  tre  pani  di  bellezza  fi  godono  col 
uederCy  con  U  mente  ,  e  con  i!vdi:o  :  mi  mi  uedete 
fpeffiffme  notte  5  e  fptffiffme  mite  mudile  :  alla. 
mente  poi  non  può  inai  ejfcr  menato  il  fua  piacere  > 
dunque  fi  con  gli  occhi  3  fi  con  i'ovvccchie  5  e  fe  con 
la  mente  godete  la  bellezza  del  corpo ,  della  uoce9 
e  dell' animo ,  e  fila  bellezza  nonconfijle  in  altro  * 
mi  a  uogha  voftra  la  godetti  onde  fine  pienamen¬ 
te  felice . 

par»  Se  qui  hà  da  fermar  fi  il  godimento  dell  amato. J 
bellezza ,  parmi  5  che  molto  poco  mi  concediate  * 
e  farmi  infume ,  che  queHa  fiavna  infelice  feti* 
cita  » 

Talef»  1S[on  ni  di  fio  Signor  Dario ,  che  noi  guardarle  dì 
non  V ingannare  nell" amare ,  e  nel  chiedere  f  T^att 
fonivi  che  ni  concede  pocoy fiele,  miy  che  de  fiderate 
troppo  y€ch:  non  fi  contenta  del  poco ,  non  ha  mai 
tanto  5  che  li  paia  à  baHanga ,  Colui ,  che  poffiede 
il  bene  5  e  non  lo  conofce  >  può  dir  fenzaltro  di  non 
pofcdtrlo  » 

fDan  Ogni  Mita ,  Olio  poteffì  a  voglia  mia ,  e  toccami  % 

eh  a- 
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e  baciami,  mi  chiamerei  felice  -,  ma  nel  modo,  che 
voi  dite  non  mai . 

Tale  fi  Se  noi  marnate  honcfl amente  (come  io  credo)  noti 
douete  chieder  quello  >  pevche  nell1  amor  bonetto  * 
nè  la  bocca ,  nè  le  mani  rihanno  parte . 

Dar.  Ottetto  mjìro  amor  honefta  ,  Signora  Talefia  ,  è 
troppo  fterìle  9  bifogna  al  parer  mio  accompagnar 

10  con  T amor  diktteuole  ,acaoche  i'uno  muntene 
ga  l'altro . 

T  ale/.  Voi  jìete  uno  di  quelli  amanti 3  che  de  fiderà  l'afnot 
dall' animo,  &  il  frutto  dal  corpo  :  diffi  beri  io  >  che 
molti  amano ,  e  pochi  c ano f cono  amore  :  &  inter-* 
mene  a  quefii ,  come  a  colui  5  che  in  acqua  fetida a 
ue de  qualche  bella  imagine  ,  che  fu  dietro  à  lui* 
chefenga  confederare,  od  batter  partenza  di  guar¬ 
dar  fi  addietro  >  fi  getta  in  quell' ac  qua  ptnfandclÀ 
nera  habitat  ione  di  cosi  bella  femhian’ga,  e  fenice 
ritr ouar la  ci  perde  la  aita .  Cosi  interuiene  à  colo¬ 
ro  ,  che  ucgUono  amare  finga  confido- ar  bene**  » 
che  cofa  fu  ì' amarene  dotte,  e  come  bifogna  cercar * 

11  aero  amore ,  e  la  nera  beUeTgga ,  chi  ama  com& 
date 5  trotta  fenduti  o  ridi' amor  bone  fio  >  l'amo? 
dilettatole . 

par.  Credete  à  ine ,  Signora ,  che  ì  baci ,  gli  abbraccia - 
menti,  &  i  godimenti  amaro  fi  fono  la  ueraperfet- 
tione 5  e  la  nera  immortaliti  ri  amore  :  e  che  fio,  ite¬ 
ro  ,  per  qui  tto  msgo  fi  perpetua  la  fpecie  bimana* 
finga  laquale  il  mondo  *  e  T ifteffo  amore  in  poca 
tempo  finirebbe . 

Tale  fi  Chi  vuoi' amar  perfettamente  9  bifogna  chea 
ami  con  Intentione  di  dare,  e  non  di  riceuer  gu- 
Hq  ,  e  ceno ,  ck  coki ,  che  ricerca  cefi  fatte  cofe  * 

*  ih 
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e  ricerca  per  dar  piacere  d  fe>  e  non  ad  altrui  \  ond 
de  fi  può  dubitare  ,fe  quello  talefia  amante ,  ò  nò  \ 
troppo  fidifdice  ad  hnotno  potato  dì  ragione  il  non 
bramar  altro  in  amore  5  che  quei  piaceri,  che^> 
fon  ancora  communi  à  i  bruti  >  e  chi  gii  bramai 
non  ama  . 

che  (perdonatemi ,  fe  dico  tand olirti  ) 
chi  non  li  brama ,  non  ama  ;  come  può  haute  pia¬ 
cere  ùnhuomo  baciando ,  &  accarezzando  vna 
donna  ,ctì? gli  non  ami  *  credete  à  me*  che  non 
poffono  dilettar  quefìi  contenti ,  fe  non  d  colui , 
che  ama, 

Takfi  £y  nero ,  che  quefìi  piaceri  non  dilettano ,  fe  non  a 
colui 3  che  ama  ,  e  che  grandemente  ama  :  ma  uor- 
reit  che  mi  dice  fi  e,  che  ama  colui ,  ci)  altro  non  de - 
fiderà ,  che  quefìi  contenti  >  e  quefii godimenti  f 

Dar,Quefìo  è  facile  d  d imi  :  egli  ama  quella  per fona , 
ch'egli  accareTga  ,  ò  che  uornbbe  accarez¬ 
zare  . 

Tale/.  Qucflo  lo  dite  voi, 

Dar.  Lo  dico ,  pere!)  è  uero • 

Tale  fi  Ornale  uoi  così  me  i 

Dar .  Signora  sì. 

TaU fi  Se  marnate  così }  noi  non  amate  me  :  ma  noi  me - 
d  fimo , 

Dar .  Come  que fio  ? 

T  ale  fi  Se  qualche  donna  gmr  affé  £  amarai  infinitamen¬ 
te*  Siandcfi  in  dolce  trattenimento  con  voi*  &poì 
per  qualche  accidente  non  potendo  haueY altro 
godimento  di  noi  che  [guardi ,  e  parole  lafaafiedi 
amami  *  e  fe  medefma  ni  toghe  fa)  direfìe  noi ,  che 
ella  uhauèfk  amato  i 
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Detrae  Barei  in  dubbio. 

Tale  fi  T^vn  direfle  voi  colei  non  m'amaua:ma  filo  a» 
maua  fi  Beffa ,  non  bramando  alt*o ,  che  trar  da 
me  quel  piacere ,  ch'ella  più  defideraua  per  fi  me - 
defrna  ? 

Dar.  Veramente  sì ,  duo  lo  direi  Signora . 

T alef.Dicentiolo  dirette  il  vere  .  *Jtyta  ditemi  di gratin 
nonpuo  la  donnacon  la  medefima  ragione  dir  Fi- 
Beffo  ddl’buomo,  c'habbia pati  intenttone  t 

Dar.  Signor  sì  :  noi  ni  bautte  tanto  aggirato ,  che  riba¬ 
ttete  ferito  con  Farmi  proprie  :  onde  non  pojfo  dir* 
altro ,  fi  non  c  battete  mille  ragioni . 

T  a  le  fi  Hor  poiché  finalmente  bautte  pur  con  fi  fiato ,  che 
amate  voi  fiefjoy  date  uoijlcffi  il  premio  à  voi  me- 
d  e  fimo  di  quell  amore  ,cbe  ui  portate\cbe  quand'io 
conofiero ,  che  amiate  me^  all' bora  procurerò  di  ri— 
compenfarui  :  conofiete  dunque  ,  e  confidate  inu 
tanto ,  che  l'amor  di  così  fatti  godimenti  non  è  a- 
more^ma  voluttà ,  e  fi  pur'  è  amore  è  amor  di  fe^J 
ftejjby&  andate à  Budiar  meglio  le  noftre  let~ 
tìoni . 

%)ar.  lo  le  bò  Andiate  beniffimo ,  &  mleua  di  già  addot¬ 
torarmi ,  &  far  la  mia  prima  amorofa  lettione  fi * 
pra  la  vofira  catedra . 

Talef.  La  mia  catedra  vuol' altro  Dottore ,  che  noi  ,<r  di 
già  quello >  che  debbe  leggerui  [opra ,  bà  prefo  i 
punti: fi  che  rimanete >  &  andate  addottorami 
alerone • 
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A m oroso  contras to 

ddl’àtnar  piu  altrui  3  che 

fefteflb. 

Claudio  3  e  TargeliaV 

Clan.  Q  Ignara  Targdìa  è  così  grandi  i'amor ,  ch'io  vt 
O  porto ,  che  non  so  franar  parole ,  che  fieno  atte 
per  efprimerlo:  s'to  dico  d* amatili  al  paro  de  gli 
occhi  diro  poco ,  perche  queHi  occhi  me  li  trarrei, 
quandoché  [offe in  mfiro  femitio .  S'io  dico  d'a¬ 
manti  al  pan  della  vita  *  dico  medefimammteLJ 
poco ;  perche  quella  Ulta  non  fi  merci,  quando  por¬ 
gere  occasione  il  tempo ,  che  per  la  imo  fi  fduafie 
la  vostra  :  dunque-,  che  debbo  dire  ?  Dirò,  che  li  et¬ 
nia  o  u ,  che  me  (lofio  ;  &  voi  »  perche  più ,  che  me 
fii  ffo  vamo,  dourefie  battermi  compaffione,  &  ri¬ 
comperi  fare  il  mìo  amore . 

Target.  Fot  dite  così ,  non  perche  fio,  vero ,  non  perche 
lo  crediate  :  ma  perche  vi  fio.  creduto  :  non  farò 
qìà  o  così  f ciocca  nè  così  credula  ■>  che  uoglia  ere - 
der  co  fa,  che  per  fi  (iefia  è  incredibile  .  Tgon  è 
per  fo  na  tanto  me  fperta  s  che  rnn  fappìa  naturai - 
mente  ognuno  amar  pià  fi  (le  fio,  che  qual' altro  fi 
veglia  • 

Cimi.  <Aà%i  >  che  fa  errore  colui ,  che  ama  piu  fi  He  fio  % 
eh*  altrui  e  eh  fin  itero  ne  fimo  amore  è  pnì  biafi - 
mito,  nè  pm  riprefidi  quello ,  che  ama  fi  Heffo* 
Die  ò  ne  rende  teHimonianXa'Alarctfó.  Óhtwc*À 
Signora  non  fipetey  che  daWamor  difefiejfo  nafeod 
no  tutti  ivnq? 

Ottetto 
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Target.  Que  fio  no(ì*o  ragionamento  ha  b  fogno  di  di- 
flint  ione  :  quel  prirno  amor  di  noi  B  (fi .  che  ne  in¬ 
duce  d  Ufaaf  il  .  bene  ,  &  a  feguif  il  male(  ttìè 
fumo*  del  fenfo  dì  che  al  parer  mio  trattate  va ) 
è  quello  veramente,)  cioè  tanto  bufi  ma  co  in  noi , 
in  vocS)& in  fati  tura  :  il  fecondo  amareno!  qua¬ 
le  amiamo  noi  B  ,%ch’è  Carnor  ragionevole  di, che 
parl'io,  è  quello,  che  [pregia  tutti  i  pericoli ,  e  fot - 
tentta  a  tutte  U  fatiche  per  acqui  fluì  fi  gloria , 
honore  del  qua?  amore  non  fi  può  mai  dir  tanto 
benebbe  non  ila  poco:  e  quanto  p~à  imo  è  vìvtuo - 
j (o,  tanto  pai  ama  fi  fi  e  fio  di  q  ut fio  amore  :  Hor 
noi ,  che  non  bautte  pan  invi* tu,  digiuBa  ragio¬ 
ne  amate p.ù  ;oi,che  me. 

Ciani »  Qaesie  ultime  parole ,  Signor  a,  fi  come  da  me  fo¬ 
nò  fiate  vditecon  rofijre.  tosi  fono  paffute  con  filen 
tio  .  V  ngo  alla  m-a  vernale  dicoyche  molti, angj 
infiniti  htiomini  valoroft  e  nobili  m  tutte  le  natio - 
ni,&  m  tutti  t  fecola  hanno  volontariamente  detto 
di  morire ,  o  perla  pattici ,  opti  i  partii  *  o  per  gli 
arme'.)  hquai  cofii  afa  chiaramente  conofc  crebbe 
qu  (li  tali  amarono  pfii  la  patria ,  i  parenti ,  e  gli 
amici  che  loro  fi  (fu 

Javgel.  Ogei  De,  ij  ,  quei  Fahij ,  quegli  Scipìonì ,  e  tan¬ 
ti  altri  .  di  cm  m  bautte  raumuata  iarnemoYuij,  9 
che  fp  (‘ggando  la  vita  sd  ffrrfcro  a  volontà* ia_> 
motte , / irono  mofiì da  quell’ amor  uirtuofo ,  cbe~J 
già  ubò  d  tco  )  Uquale  quanto  piu  è  volto  verfo  fe 
flefiò)  tanto  p  uè  lodatole  ,  pere  he  fi  come  dall’al¬ 
tro  ’ ungono  tutta  mah)  così  da  qui  fio  procedono 
tutti  bmi. 

ClaudkV*  $•  non  hà  Milito  fami  valida  la  ragione)  ch’io 

le 
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f  f°  ®et\a  :  ma  fe  non  bà  uoluio  coffe  [far  quella  2 
Infognerà  ronfiar  queir  altra  :  Ditemi  Signora  , 
qual  a tnant e  fi  troua  il  qual  non  die*)  non  creda , 
e  finamente  non  ami  più  U  cofa  amatale  he  fe 
me  e  fimo .  voi  non  potrete  già  arguirmi  contro  * 
poic  je  tutti  gii  amorofi  Toett  altro  non  cantano , 
io  che  amante  fono ,  so  che  v'amo  più  che  wclj 

Ta.gel.  io  credo 3e  so  di  non  creder ’  ilfalfo,che  uoì, e  tut- 
U  amanti  amate  per  compiacimento  di 

voi  ftefj,  che  fe  qufio  non  fofje  uoi  non  amere fle  : 
ognuno  ama  quello,  ch'egli  ama  per  corion  di  fe 
flefio, dunque  ama  più  fi  jlcffo ,  ch’altrui  7 e  fi  noru 
miete  credere  all’efpenengadiuoi ,  p  £  alcun  al¬ 
tro  , credete  alti  Heffa  ragione  :  tutte  le  caffè  fono 
migliori  de  icaufati ,  &  /  principi^  de  i  principiata 
l  amor  dife  Pupo  (come  dice  il  Tetrarca)  è  cago - 
ne, e  principio  di  tutti  gii  altri, dunque  è  migliore ; 
dunque  deue  ognuno  amar  più  fi  fìeffq,  che  ^altrui. 
Oltre  di  ciò  chiama  una  cofa  per  cagmi  d’ un’al¬ 
tra, ama  piu  l  altra,che  quella  :  come  per  effempio 
amando  noi  me,  per  fine  delle  no  fi  re  contentezze, 
amate  più  le  contentezza  uofìre,cheme  ;  intorno 
poi  a  gli  amorofi  Tatti  ut  rifpondo  ,ch’effi  canta- 
no  quello ,  che  credono  forfè  a  ero  :  ma  non  quello , 
cioè  nero  in  effetto:  perche  la  Toefianon  è  altro  , 
che  un  fogno  di  quelli ,  che  non  dormono,  come  i  fo¬ 
gni  ncnjon  altro,  che  poefia  di  quelli,  che  non  fono 
defì'u 

Claud.  Voiuorrcfle  confondermi, ma  non  farà  co  fi:  quan¬ 
ti  fono  Pati ,  che  fi  fono  veci  fi  da  loro ,  ò  lafciati 
morir  di  dif agio  per  amore?  Hot  chi  farà  colui  che 
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uedendo  alcuno  eleggere  per  altrui  di  morire 9  non 
dica  quel  tale  amar*  più  altrui, che  [e  Beffo  d 
Target,  fo  lo  dirò  >  e  lo  dirò  con  uerità :  poiché  nefiuìio 
eleggerà  di  morir  per  perforici ,  che  non  ami  di  co- 
re  ,  e  chi  ama  di  core  / lima  afiai  maggior  dolore 
il  uiuer  forila  damato  bene ,  che  morir  per  lui  ,ft- 
milniente  ,  chi  per  altra  cagione  s’uccide ,  oft  In¬ 
foia  morir  dì  difigio ,  lofdfolo ,  &  principalmen¬ 
te  per  Carnor  di  fe  fieffo  ,  cercando  con  la  morte  , 
o  diconfeguir  afeunbene,  o  d  fuggir  alcun  ma- 
lc^. 

' laud .  Squalo  è  maggior  male  della  morte  d  non  fapete> 
ch’ella  è  deflremo  mal  di  tutti  i  mah  d 
vargel.  Il  la [dar  di  far  bene  per  far  malefil  mancar  del 
debito  àdhomo  da  bene}  come  fate  noi  con  pace 
uoflra  moleftandomi  tutto  il  giorno ,  &ùperder 
l'bonore  è  peggio >  che  mille  morti ;  e  poi  non  fapete 
noi, che  la  mortela  chi  è  mifo.ro  non  è pena>  ma  fine 
della  pena  d 

laud .  Due  parole  ancora  cara  Sign.Targelia  ;  potrei 
dir  moli  o  ;  ma  dirò  poco  :  neffuna  cofa  può  amar - 
fi^laqùale  non  fi a  neramente  buona  ,o  tenuteti 
buona '.quanto  dunque  unaccfiiè  migliore ,  tan¬ 
to  maggiormente  fi  deue  amare  :  dunque  ciafou - 
no  deue  amare  più  i  migliori  di  fe;che  fo  mede- 
fimo  :  uoi  fiete  miglior  di  me  ,  dunque  ui  amo 
più ,  che  me  fi  e  fio  :  ciajcuna  parte  ama  più  il  fuò 
tutto  j  che  fo  ftefja:  e  che  fia  nero;  fe  alcuno  ui 
tirafìe  un  colpo  al  capo  ,  il  braccio  ,  ch’è  parte 
s’efporrebbe  a  perdita  manifefìa  per  foluar  la~>  ' 
uita^ch’è  tutto:  ilbuonVrencipe  ama  più  il  be¬ 
ne  del fuo  popolo ,  che  il  fuo  proprio,  e  molti  padri 

fjjpa- 
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cf ponendo  fi  a  perìcoli  per  ì  figliuoli,  hanno  mostra 
fa  d'amar  più  i  figlimi />  ohe  loro  fiejfi. 

Target,  Voi  dite  d' amarmi  perche  fon  migliore  di  voi  fio 
è  cefi  Signor  Claudio. 

Claude.  Signora  sì. 

Target,  Voi  f ape  te 3  che  la  fmilitndme  è  cagione# a* 
more  5  procurar  e  d'effn  buono  quanto  me  yebe^t 
poi  v* amerà  :  fi  qmfle  vofire  ragioni  Signor  Clau¬ 
dio  foffero  vere  ,  i  padri  >  e  le  madri  amerebhono 
più  gli  altrui ,  che  i  propri  figli ,  ogni  volta ,  chc^* 
quelli  fo fiero  de  i  loro  migliori ,  la  qual  cofa  è  fai  fi f- 
firma  ;  perche  Ognuno  ama  pià  le  cofi  fi  e  ancor¬ 
ché  vili  *  che  (altrui  benché  pregiate  :  amando  il 
buon  Trcncipe  più  il  bene  del  fio  popolo  >  cheli 
fino  proprio ,  viene  ad  amar  pià  il  fino  3  perche  il 
vero  bertele  la  vera  rkebegga  del  Trcncipe  è 
(amor  del  fio  popolo  :  fe  il  braccio  cerca  di  difen¬ 
der  la  teff  a  r  non  è  perche  ami.  più  ti  tutto ,  che  sèy 
cioè  parte ,  ma  perche  mancando  il  tutto  >  man¬ 
cherebbe  ancor  la  parte  :  (amore  fi  fonda  fopra 
ia  cognkione  >fopra  (timone  5  e  [opra  la  fimilit u- 
dme  :  ognuno  comfce  meglio  se  3  è  più  vnito  a  fi  > 
CT  più  filmile  a  fedi  ne  finn  altro:  dunque  ognuno 
ama  più  fe ,  che  ne  fisica  altro  :  chi  vuol  conofcere 
per  chiara  efperien^a ,  che  ognuno  ama  più  fe 
Hs$o>  ctì&liruty  lo  conofia  da  quefiùy  che  fi  sìefk  a 
mi  di  poter  dare  il  maggior  bene  che  fia»  a  cui  vo  » 
k (fimo ognuno  eleggerebbe  di  darlo  a  fefi  perche  il 
maggior  bene,  che  fi  ;  offa  defiìdeyare  è  la  felicità  > 
Beffano  può  eleggere  di  far  più  lofio  felice  altrui * 
che ftfiefioi&per  coeluder  uidìccyche  tutto  quel - 
h)CU  da  tutte  le  natmi7  in  tutti  i  tépr7  &  in  tufi 
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ti  ì  luoghi ,  fifa  foloyt  principalmente  per  ì amor  di 

fe  Befio* 

Claud.  Voi  m* battete  vinto  con  la  bellezza  ,  conuicnCJ 
ancora,  che  mi  vinciate  con  la  uirtù* 

AMOROSO  contrasto 

fopra  i  pen  fieri  amaro  fi  amando* 
FkHippo3&  Aipafia, 

Fleff.  /  *11?  fate  voi  Signora  jtfpafia  padrona  tii'ut J 
\j  cara  ? 

jlfp.  E  eh". tltto  pofio  far'io  y  che  amare }  e  defiderare  il 

Sig'Fleffippo. 

JFleff»  Ceno  battete  ragione  di amar  mi. poiché  io  fon  tutto 
•òoftro:  non  so  già  come  potete  de  fider armi ,efkndo 
il  de  fileno  ordinariamente  rimilo  alle  cofe ,  che 
non  fonpofiedute . 

j lAfp, 4 Benché* l  defiderio  pofa  Bar  fenqa ly amore,  noni 
peròyche  amore  pofsa  Bar  ferina  defiderio  :  lecofe, 
che  fi  pofseggono  neramente  s  amano ,  ma  non  è 
però  queFf  amore  fen%a  il  fitto  defiderio  >  efsendo , 
che  l'amante  defidera  di  confiscarle  fue  gioie  ,  i 
fimi  piaceri }  e  fopra  tutto  defidera  di  conferii  aria 
cofet  amatayc  la  fi  eureka  dell' amor  fuo  •  Dunque 
il  defiderio  dura  tanto ,  quanto  dura  Camere,  onde 
fi  comfce,che  le  cofe,  che  fi  pofseggono  s'amano, e  fi 
defiderano  ad  un  tempo ,  e  quelle ,  che  non  fipofi- 
feggono [diamente  fi  de fider  ano  /Dunque  Sig.Flef* 
fippo  fe  mi  fitte  mìo  u'dmo  »  e  defilerò  di  perfiue - 
rar  in  queir amore  :  oltre,  che  bramando  tutti  gli 
manti  à’vnircosì  icorpiy  come  fono  unitigli  ani- 

l  mi. 
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m  iy&cfsendo  qìieBo  Impoffìbik ,  e  cti  amo¬ 

re  fia  fiempre  cangiamo  tei  dt fiderio. 

flefisìp.Jo  conofio  in  uni ù  delle  Kefir  e  figgìe,  <&  accorte 
pai ok)  ch'io  fon.  molto  pm  felice  di  quello,  duo  mi 
riputane;  mi  riputai  felice  perefser  amato  da  uaì , 
e  fidici  filmo  boy  mi  con  fi  fio  ,  poiché  noi  mio  bene 
defiderate  diperfiuerar  ndì’amoré:  ònd’io  ut  giu - 
roycbe  di  quanti  pen fieri  nafte  ranno  in  me, la  mag 
gior  parte  farà  fiempre  U  mftrj. 

\Ajpa.Et  w  fopramTptihdo  UuoFlra  corte  fia  m  giuro , 
che  tutti  i penfierì,  che- nafitmr.no pi  mt fiaran  uo* 
Ferì,  antiche  prima,  che  finn  concetti  veglio ,  uo- 
glìo ,  che  fien  uoUri  ,  e  uoftn  faranno  d&ppo  i’efier 
concettile  dopò  nati, 

Tleffip*  S'ioho  detto,  chela  maggior  parte  de  mìei pen- 
fieri  farà  liofila  non  ibo  detto,  pereti  io  non  brami 
di  dedicami  ogni  mio  pen fiero,  ma  per  dubbio >cbe 
tra  tanti  non  ce  ne  fia  alcuno,  che  non  menù  di 
nenie  a  mi  >  Uq  uà  le  come  indegno  foglio  >  che  ffiid 
in  df parte . 

\Afipa.  Hoy  ditemi  ut  prego ,  come  farete  a  conofeer  i  de¬ 
gni  dagli  indegni  (  per  dir  come  noi  dite)  ctiio  per 
me  reputOyChe  non  pofsa  nafta  penfiero  del  uotitrO 
belfeno 3  che  non  fia  degni  fimo. 

I defi  lo  dirò,  che  tutti  i  penfìm ,  che  in  me  ncficono ,  per 
non  far  V .  S.  bugiarda  fien  degni  :  ma  quando  ciò 
fia  fiero, non  sa  la  Signora  .^dfpjfia  ,che  tn  tut¬ 
te  le  co  fi  fi  dà  il  p  u  l  meno.  Quei  pen fieri  ir» 

me  dunque  *  che  fon  p:ù  degni  fon  mutati  a  lei  > 
e  q  udii ,  che  fono  meri  degni  fi  rimangono  addie¬ 
tro  « 

'*4fpcu  Come  fatemi  a  Qonofimgliè 

"  rpCT 
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fleffìp*  Ter  mezp  dell' et [per itn%a  nera  maettra  di  tutte 
le  cofe . 

jlfp,  Btb  di  gratta  ditemi  come  gli  efperimentate , 
j  Ftijfip  Molto  uolontien  Signora  y  t’ ^Aquila  quando  hai 
figli  nel  nido  fieuche gli  uegga  dotati  di  rottro\cCar 
tigli  yedi  penne  come  lei ,  non  per  quetto  vuoici 
ttjjtcurarfi  tche  fica  / hot  fin  tanto  ,  ch'ella,  non  fiì 
prona  della  lev  uitta  ;  li  fa  dunque  affisar  nel  So¬ 
le  ;  chi  non  fcftiene  quella  chiava  luce  ,  uien  da  lei 
come  non  fio  figlio  diacciato  dal  nido  :  chi  regge 
il  nobil  lume  uien  da  lei  come  fi  a  nera  pi  ole  accot 
toy  &  accarezzato .  Cefi  benché  tutti  i  miei  peri - 
fitri  hakbiano  ( per  dir  come  VIS .  dice )  un  non  so 
che  del  gentile ,  non  per  qiteflo  hrepuio  degnidi 
noi  mia  una ,  fin  tanto ,  che  non  [ottengano  con  lo 
[guardo  il  lucìdiffxmo  Sole  della  uottra  bellezza*  c 
delle  uoflreuirtù. 

l^fpa»  'Duo Imi ,  che  nelle  lodi,  che  uì  piace  di  darmi , 
ioni  difeuopro  molto  più  eloquente ,  che  utr  aceti 
ma  godo  y  che  dal  uottvo  dire  ho  imparato  aneti ;o 
a  far  e  [per  lenza  de  miei  pen fieri  :  ari  duo  per  me- 
Zp  della  prona  ( ancor  che  differente )  conofcerò 
qual  de  miei  penfien  [ara  degno  del  Signor  ElfV 
fippo  mio . 

Fleff.  Come  prona  differente . 

*4fpa.  Signorsì . 

Fleff.  E  qual  [ara  affine  c  ti  aneti  io  pofsa  impararla  ? 
+4fpa.  filetti  per  infi  guarnì ,  ma  per  obedire  dirò ,  ch'io 
farò  efpenenza  dè  miei  penfmi  inqueimodo  che 
faceuano  efperienza  i  Celti  de  i figli  loro. 

Flefs.E  qual1  era  t’efperieuza  di  quei  popoli, 
zsffp&c  Quando  mficfta  loro  un  figlio  ,  per  conofeer 

i  2  sera 
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sera  legitimo ,  o naturale s  [abito  nato  lo  getta - 
nano  nel  fiume  Reno  *  sera  naturale  (fama  è  co¬ 
sì)  andana  al  fandoy  /  era  legamo  (lenta  di  [opra  .* 
1  penfìen,chs  nafeer anno  in  mey  porrò  io  nel  fiu¬ 
me  dd  mio  pianto  %  sbanderanno  affondo  come 
gretti  d3  indegnità y  gii  Infilerò  perire  >  e  li  cono- 
feerò  indegni  di  noi ,  fe  Staranno  nella  fuperficie 
dell* acquai  come  t lettati yefub limi  li  conofierò  me- 
Yìteuoh  dd  imo  Signore  >  onde  a  lui  foto  faranno  de¬ 
dicati * 

Flefi,  Come y  che  panerete  ì  nostri  penfieri  nel  fiume  dd 
uoflro  pianto  y  Signora  y  il  pianto  nafte  dal  dolore^ 
&  io  so  pur  e  yc  he  non  ue  ne  dò>come  ne  anco  ni  da¬ 
rò  giamai  occafione  di  doleriti . 

Jdfpm  dimore  non  è  mai  finga  dolore  9  e  confi guen - 
temente  non  è  mai  finga  lagrime  :  2fon  [ape- 
te  y  thè  ordinariamente  fi  dkey  che  nè  di  riuupra - 
tìy  nè  te  >Api  di  fiori ,  nè  le  Capre  di [rondi ,  nè  di  la¬ 
grime  timore  fi  utderfatij  giamai .  Dunque  ben¬ 
ché  mi  non  fiate  (bontà  uoflra  )  per  darmi  acca  fio - 
ne  di  doglia ,  non  perciò  rimarrò  di  piangere ,  o/- 
tre  che  iter  fino  ancor  gli  amanti  lagrime  di  con -* 
tento » 

Flefs.  Sten  lagrime  di  contento  le  nostre  s  Signora  mia , 
ch'io  ne  goderò  >  ò  fi  pur  dì  duolo  yfiano  filamen¬ 
to  per  quel  tributo  ?  eti*Amor  chiede  agli  aman¬ 
ti  y  e  non  per  m  o  mancamento  :  ma  per  mio  man¬ 
camento  non  farà  y  bautnddto  fifso  nell3 animo  di 
non  daruene  mai  una  minima  occafiom  :  ma  uoì 
■diceftey  che  quei  penfieri y  che  non  anderanno  al 
fondo ,  faranno  a  me  rimiti  ;  ò  ma  ukaypureyche 
io  sìa?  agata  nella  fuperfick  dell1  acqua  9  non  de- 
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mtileggitre%%a  ,e  confi  gueniemente  volubili à> 
ogni  co  fa  anderd  bene • 

%/lfp,  Saran  leggieri  sì ,  ma  no» però  volubili ,  e  quanta 
più  faranno  heui^t  unto  piu  faran  degni:  le  cofegra - 
ui,quanto  fonpiù  grani  t  tanto  più  facilmente  fcen - 
dono  al  centro  3  cosi  Aleggierò  quanto  più  fon  leg¬ 
giere  J  auto  più  facilmente  poggiano  al  cielo:  dun¬ 
que  i  miei  psnfieri ,  quanto  più  faranno  leggieri , 
pià  faranno  cele  Sii, 

m-  L'«  rgomento  è  buono  \  ma  io  per  me  goderei  più  , 
che  foffero  grani, perche  li  riputerei  Rubili, 

%4fc,Orsù  farò  efperienga  di  loro  indirò  modo ,  e  far  fa 
vi  fard  più  caro, 

Fleff,  Facilmente  ,  ma  qual  fard  la  feconda  efpemn-t 
•gad 

r*Afp,  Farò  efperìenga  de  miei  penfteri  come  facem  la 
mmor  T hetì  de  figli  fmì, 

FlefaCome  focena  dla,$ ignora  mia  ? 

*Afp,  QueRa  efiendo  Dea ,  e  fendo  maritata  in  Vel 

leo  ,  chi  era  mortale ,  ogni  no  Ita ,  chepartori/iaper 
conofcer  fei  parti  baueuano  le  qualità  del  padre  , 
ò  della  madrefiigettaua  nel  fuoco  :  fa  aydtuanofii 
conofceua  mortali ,  e  /degnandoli  li  lafciaua  con fu¬ 
mare  ‘.battendo  partorito  jl oblile, parimente  i’ab* 
bruciaua s  ma  Teleo  fi  ne  tumide ,  &  la  impedita- 
di  ella  poi  per  farlo  almeno  impenetrabile  (  poiché 
non  nacque  immortale)  lo  tuffò  nel  fiume  Let he  * 
e  perche  lo  prefi  per  vn  piede ,  e  fi  fiordo  di  ba¬ 
gnarglielo  ,  Taridepoi  L* ucci fi ,  faetutndo.fi  quella 
parte ,  Se  dunque  per  conofiere  i  pen fieri  morta¬ 
li  da  gli  immortali  >li  metterò  nel  fuoco  del  mio 
finojfc  mortali)  gli  lafiierò  incenerire , 
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fe  immortali  faranno  desinati  alle  vofire  mmor- 
tali  Virtù  , 

Fkfftp.  0  felici /fimo  cambio  d' amovo  fi  per* fieri:  0  filici  fi- 
fimo  PkjJippOy  à  cui  fard  data  in  fané  di  penfar 
alle  attimi  fine  con  penfien  immortali  deltim - 
mortai  fina  donna . 

esffpa.  In  virtù  di  cjueflo gentile,  e  gradito  cambio  di 
penfien  >  Signor  Flefltppo  mio  y  l'uno  potrà  affio¬ 
rar  fi  dell' amor  dell  altra  9  &  £  altra  .dell* amor 
delTvno ,  perche  i  miei  pen fieri  come  miei ,  non  In¬ 
ficieranno  mai 3  che  noi  p  enfiate  ad  altra ,  che  a  mey 
tfrf  votiti  non  corife  nt  ir  anno  y  cb’  io  d'altrui  *  che 
dbFkffippo  penfih 

Flefis •  JL  dio  dunque  metto  di  tutti  ì  miei  pen fieri» 

Afipa»  àio  pretto  fa  cónfirua  de' mìei » 

AMOROSO  CONTRASTO 

iopra  la  Gelofia  • 

Eliodoro  5  &  Theoflena. 

, 'Elio .  U  Or  sì  ch'io  pofiù  dire  uedendùui^tco  figuro* 
jLJL  ra ,  che  {potila  dada  dorata,  porta  a  Orien¬ 
te. >  . 

Teff.  Veramente  sì ,  che  potete  chiamarmi  .Aurora  5  poi 
ch'io  col  vènto  degli  amoro  fi  mia  Jofpiri ,  {perite 
le  face  Ut  della  notte ,  vengo  mefisaggie'ra  {elice  di 
voi  mio  lucidi. (fimo  Sole,  che  con  lo  fplmdov.de  Be¬ 
gli  occhi  con  fumate  ì  vapori  dell'  amòro fe  Mie 

"Elio* E puòefsèrs  Signota  mia }ch' efisendo  ìnfieme 
come  noifiamo ,  voi  fiate.l’ Aurora ,  &  ?o  il  Sale  $ 

per-" 


della  gelosia:  .  15 r 

perche  C  Aurora,  e'I  Sole  non  fino  amanti. 

TeojJ .  'Poiché  l'aurora ,  et  Sole  non  finn  (  come  vera¬ 
mente  non  fino)  amanti  5  bisognerà  dire-,  amami  io 
come  v 'amo, che  voi  fiate)  0  Cefalo  ,oT itone: guar¬ 
date  quale  de  i  duo  vorrefle  1 -fiere. 

Elio»  Signóra ,  Cefalo  svaghitene,  eTitone  vecchio  :  h'u 
amore  èmiglior  là giouemu  ,  che  la  vecchiezza  > 
dunque  farebbe  meglio,  duo  fiffi  Cefalo . 

Teofi  Se  volete  cfkr  Cefalo  ;  non  mi  farete  amante  ,  ma 
nemico  ;  poiché  Cefalo  fu  così  contrano  aìldd. mo¬ 
ra  ,  eh' ella  fà  sformata  a  rapirlo  :  &  io  verrei ,  che 
dolendo  feguir  contentezza  tra  noifiegnijle  per  uo - 
tonta ,  e  non  per  forza  . 

Elio.  Dunque  farò  T  itone.  Signora . 

TcofiComeTitone  farete  vecchio,  e  con  fi  gùent  emerite 
gelo  fi,  e  fendo  la  vecchiezza  propria  albergo  del¬ 
ta  gelo  fa. 

Èlio.  T ùglietemi  T itone  ne  fuoi  pùntami ,  e  toglietemi 
in  ogni  modo  ge  lofi ,  offendo  buona  la  gelo  fa  in  jl- 
more^j . 

Tecf.  Jlnzj,  che  non  èccfap'fi  cattili  a  in  amore  delitti 
gelofa^effend' ella  appunto  in  lui  come  il  loglio 
nelle  biade ,  le  rughe  nelle  foie  he  ,  e  l  tarlo  nel  le¬ 
gno,  la  gdofìaè  come  fhedera^  che  firpendo  intor¬ 
no  al  cuore  de  gli  infilici  amanti  va  1 chinando 
quanto^fmor  Uifahrica . 

Elio.  Si  la  d  ifpcratione ,  Signora ,  e  npn  la  gelo  fa .  lofi- 
no  amante  ,  &  offendo  amante  non  poffo  far  di 
meno  di  non  efier  gelofo ,  poiché  chi  ama  teme  A 
e  La  gelo  fa  non  è  altro,  che  timore.  ''Dunque^ 
chi  ama  j  naturalmente  teme ,  e  naturalmente  è 
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Te  off,  Argomento*)  che  in fembianga  di  vero, è  tuttofai- 
foul quale  rifpondmdv,  dico >  che  non  è  neceflano  a 
chi  ama  t'effer  gelofiy  chi  ègelofo  veramente  ama , 
ma  ognuno  ,  che  ama  non  è  gdofo .  Così  ciò  che  è 
gelofia  5  è  ben  timore  5  ma  nò  cioè  timore  non  è  ge¬ 
losa  :  corri  ancora  ciò  che  è  huomo ,  è  animale ,  ma 
ciò  eh' è  animale  non  è  hu  orno9,  cono  fi  a  fi  ladiffe - 
renxaidS è  trai  timore^  lagdofiain  queUo  ,chel 
timore  conferita ,  &  accrefie  r  amore  ?  e  la  gelofia 
lo  [cerna  ,  e  lo  trasforma  in  rabbia  :  ecco  Scilla  da 
Circe  per  gelofia  ^corner fa  in  can  rabbwjò,ci  dimo - 
lira, che  i  cuori  de  gl*  infelici  gelo  fi  vengono  fempre 
,d  morati  da  famèlici  camfiioè  darabbiofipenficri9 
che  gli  dijìmggono • 

'Sliod.  S'io  foffi  di / Quercino gdofo  ,potrebV eff eriche  mi 
auuenifse  quelle  he  V,S,  dicè.ma  efsendo  gdofo  té - 
perata  mente  (è f Gi  ga  contradirui  Signora  )  la  ge¬ 
lo  fa  quando  non  è  molto  grande ,  è  come  l1  acqua , 
chef  getta  J opra  la  calce ,  che  s*è  poca, maggio/- 
mente  f  infiamma^  e  sè  molta  iV (lingue . 

Teofu  La  gelo  fu  fuppone  mancamento 3<?  /è  Hefio^o  net 
la  cofa  amata,  in  fi  dimerìtoyin  lei  di  fede  .  In  voi 
non  è  mancamento  di  msritOydnnque  fecondo  que -> 
fiaopsnione  yfard  in  me  di  fide 5  &  ogni  uolta/chc 
mi  riputerete  infedele,  voi  non  m  amerete, 

Tfliod,  Signora  io  u'amo ,  e  piu  lodo  5  che  creder  in  noi 
mancamento  di  fide, veglio  con  fi fsar*  in  me  viari 
camento  di  merito  (  <&  cosà  non  fofse  >  corni  pur 
troppo  vero )  onde  mancando  di  merito ,  temo  che 
altri  meriteuole  non  mi  vi  tolga . 

(Tepfi,  Difi  accinte  pur  Signor  Eliodoro  mio  que  fio  pau-i 
rofQfofpettOiefiendQC.be  non  vi  è  alcuno  a  mio  giu^ 

'  ~  "  ditto k 
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dillo ,  che  di  merito  ni  pareggi ,  non  che  uì  fupen  ? 
dunque  date  bando  interamente  a  quella  furiai 
d’iAuerno  >  che  nascondendo  le  fue  cera  fio  tra  % 
fiori  ddl’amorojp  contentezze  gl’infetta ,  &  gli 
con  funi  a. 

Elici .  *Di  quanto  V  olirci  Signoria  a  mio  ho  nove  s’ è  conte 
piaciu  ta  di  dire>  le  rendo  gratie,  e  [ciberò  nelcuo - 
re  l’ebhgo  pari  alla  gentiUggta\  in  quanto  poi  al 
non  e  fio  gclofo }  io  non  m  acqueto  ,fapenfÌo  »  che 
amore ,  e  gdofia  fono  ira  loro  come  il  raggio  ^ela, 
luce ,  il  baleno  >  e l  folgore ,  lo  Spirito ,  e  la  ulta  ;  eh 
Signora ,  che  fómpre  la  gdofia  è  fógno  >  &  inditi^ 
d’amore. 

Teofis,  udncor  l'aceto  è  fógno  deLvino  >  e  la  fóbre  inditi 0 
deità  vita  y  ma  non  mi  negherete  già ,  che  il  ima 
non  pofsa  filar  fetida  l’aceto  3  e  la  mta  finga  la  fic¬ 
hi' e  y  così  ancora  molto  meglio  può  fiare^  e  fila  amó¬ 
re  finga  gdofia  >  l'aceto  guafia  il  nino ,  e  in  gdofia 
guafia  l’amore  \  la  ftbre  entrando  nella  ulta  n  en¬ 
tra  piu  lofio  per  ridurla  a  morte }  che  per  altro 5  e 
la  gdofia  entrando  in  amore  ,  u’ entra  più  tofioper 
difimggerhye  ridurlo  in  rabbiniche  per  accrefóer « 
lo,&  aumentarlo* 

Elìod.  ?lpn  fia  nero  Signora  Teo/sena ,  ch’io  fia  uccìfiort 
(1 toiifentcndo  alla,  geì(  fui)  d’vn  amore  così  bene 
impiegato  5  e  dico  bene  impiegato ,  batter  riguarda 
all'  e  cetile  ngi  delle  uoflre  uirtu:  dunque  darò  ban¬ 
do  ad  ogni  mofóflopen fiero . 

&o{s  .Fatelo^  Signor  mio  ,  sì  perch’io  lo  merito  come  fe¬ 
dele  ,  come  perche  non  fi  conuìene  ad  huomo  tanta 
perfetto ,  l’amar  meno  ,  che  perfettamente  ;  & 
certQ)  che  noq  amen  fio  perfettamente  ogni  nota \M 
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che  fijfegelofo  j  perche  la  gelo  fu  è  difetto ,  doue  è 
dìfetto.%  è  imperfettioney  é  doiièmperfettìone^nen 
puòefiefamor  perfetto. 

Elio.  Eerubbìdkui  negherò  a  me  flefio  la  propria  uolon - 
tàyfra  tanto  ricordate m  di  chi  ni  porta  j colpita 
nel  cuore . 

Teoff.Et  uoi  fiate  rìcordeuok  y  di  chi  uì  porta  nell*  a- 
ri\ma~>  r 

Elio .  0  me  felice ,  polche  raccolgo  sì  buon  frutto  delle 

mìe  lunghe  fatiche . 

Eco  fé  Siri  bora  battete  goduti  i  fiori  dell' amorofa  prima-* 
nera  3  con  fperanxa ,  an%i  con  certezza  di  racco* 
gliere  i  fruttinoli'  arnorofo  Autunno  ;  &  cósì  fa - 
rà  piacendo  ad  Amore  . 

Elio .  A  more  tutto  lieto ,  e?  feìlofo  alberga  nella  uoftrtLj 
gentili  ffma  grafia ,  e  nojìra  innata  boutade  , 

ad  io  anima  mia  . 

Te  off.  cAdio  mio  cuore . 
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de  i  rimedi  j  d’ Amore. 

Marcella,  e  TroiJo. 

Mar.  T>  T.n  trouato  il  Sig .  Trailo ,  la  crudeltà  li  cui  ac - 
J3  ore  [ce  continuamene  c  il  numero  de  gli  ame¬ 
rò  fimi?:  tormenti . 

Trotto,  Se  la  mia  c.  u  delta  (per  dir  come  voi  diÌe)'accre-> 
fcc  il  numero  de  vofln  amorofi  tormenti  ■  e  la  fps- 
ranga.  voZlra  a  me  noia  fa  è  cagione ,  ch'io  finta  in¬ 
finito  difpiae  ere,  talmente,  che  voi  Zìejfi  fatele^ 
nofire  contro  di  me . 

Mar.  Così  acerbamente  mi  rìfpondete  Signor  T  rei  lo  ?  co¬ 
sì  poco  tu  curate  di  chi  tanto  h  ama  ?  u Ah  crudele 
nonpoflono  dunque  le  ntie  parole  mouemìa  pietà, 
del  mio  dolore  ?  non  pofkno dunque  le  mie  lagrime 
intenerir  quel  duro  j malto ,  in  cui  Uà  inuolto  il  uo- 
firo  cuore  ?  non  poffono  dunque  i  mieìfófpin  rìfcal- 
dar  qud  petto ,  che  già  fatto  per  me  tutto  di  giac¬ 
cio  il  lor  color  non  cura  . 

Troìlo .  Credete  pure  Signora  Marcella ,  che  nè  vofirepaà 
rote ,  nèvoslre  lagrime  ?  r.è  vofiri  fi  fini  fino  mai 
per  vincer  l’ animo  mio  ;  Sì  che  la  filate  hoggìmaì 
per  vtil  vojbo  d' amarmi . 

Mar .  Ohimè ,  Signor  T rodo ,  che  non  è  in  mìa  facoltà  di 
lafciar  quello ,  che  non  fà  in  mìa  potisìa  d’cleg- 
gere  . 

Troilo.  Come  nò ?  credete  pur  Signora ,  che  fi  può  di  fintar 
quando  fi  vuole  ,  &  fi  voi  vorrete  di  filmarmi ,  il 
potere  non  nuderà  difgmuo  dal  volere • 

£è  ' 
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Mar»  Eh  mio  Signore ,  può  bene  alcuno  per  auuenturàZ 
guardar ft  dì  non  ammalare ,  odi  non  efscr  ferito  y 
ma  ammalato*  o  ferito,  eh* egli  è ,  non  può  afita  ne¬ 
gli  a  rifanare ;  così  può  facilmente  alcuno  guardar  fi 
nelprincrpio  dì  non  s’ innamorar  e  innamorato  % 

elicgli  è}  non  può  a  fita  voglia  difamare . 

Troilo »  Signor  a*  dimore  naft  e  nel  campo  de  noUri  volo-* 
ri,  finga  i  quali ,  fi  come  pianta  finga  terreno ,  egli 
non  può  hauerlueco  giamaiiSe  dunque  timore 
nafte  (come  nafte )  dalla  volontà  noftra*  ogni  voU 
ta  che  non  uno  non  amare ,  potrern  farlo . 
tSWar»  tapaffion  d' Amore  è  differente  da  tutte  V altre 
pajjioni  yconciofia  che  tutte  l* altre  penurbatìoni 
degli  animi  laftiano  Ubera  la  volontà  :  ma  queliti 
per  turbai  ione  amorofa  lega  fubito  la  volontà  no - 
Uva*  o  tiranneggiando  la  fa  ferua  in  modo ,  che  chi 
ben  ama ,  come  fò  io  ì  non  può  volere  ft  non  quello 
eh'  Amor  vuole, 

Troilo.  lindo  ijìefso  non  sforma  la  nofira  volontà ,  e  la 
sformerà  Amore  ?  chi  non  sà  difpor  di  ft  fiefso  non 
menta  di  viuerc ,  conopeo  beri  io  molti*  che  fanm 
amare ,  e  d i fumar  à  lor  uoglia  ;  io  per  me  farei 

vno  di  quelli  quando  vokffi» 
èiar.Vonefie  chiamami  felice  ypoi  che  felice  è  colui  y 
chs  può  amate ,  e  difamar  a  fua  uoglia  :  ma  come 
non  fi  dà  fdienàtra  i  mortali ,  così  al  parer  mìo 
non  fi  trotta  alcuno ,  che  pofsa  amare*  e  non  amare 
a  fuo  piacére ,  credetemi  Sig.Troih*  che  chi  può  à 
fuo piacere  difamare  non  ama; come  può  alcuno 
non  uoler  quel  c ti egli  vuole  ?  come  non  efser  dono 
egli  è ,  o  par  tir  fi  da  ft  fiefso f 
troilo»  Molti  fino  ì  modi  per  liberar  fi  dall  amore  >  come 
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farebbe  il  non  vedere  la  cofa  amataci  non  corner- 
far  con  leU&  allontanar  fi  da  quella. 

fatar.  Quel, che  nel  cor  fi  porta  in  uanfi  {ugge .  Isfim  fai 
potè  voi ,  che  non  fi  toglie  al  cere,  quel  ch'agli  cc« 
chi  fi  toglici 

Trotto*  Credetimiyche  la  fuga  è  il  vero  rimedio  per  fonar 

famorofe  ferite. 

Mar.  Chi  può  fperaredi  foluarfi  con  la  fuga  da  vn  Si¬ 
gnore  c  ha  r  ahi  Ma  patio,  che  fi  pofia  fuggir  amo - 
re, non  fi  fuggirà  il  tormentosa  lui  cagionato:  fig¬ 
ge  il  cerno  il  cacciatore 5  ma  non  fogge  però  la  feri'* 
ta  ;  può  bene  alcuno  amando  defilile/ ar  di  non  feti- 
tir  dolore, ma  di  non  amarnon  già. 

T rollo .  Quando  la  fuga  non  fia  polente  rimedio  per  li¬ 
berar  fi  dalla  tirannide  d’ e^fmore  ,  non  mi  neghe¬ 
rete  già ,  che  il  p enfiar  a  i  difetti  della  cofo  ama¬ 
ta  non  vagita.  Tonfate  dunque  a  1  miei  difetti , 
che  fono  infiniti ,  e  per  me%p  di  quelli  procurate  di 
rìhauer  la  libertà,  cl/ioper  contento  vofiro  ne  go¬ 
derò  . 

tSHar.  Se  voi  baucfie  caro  il  mio  contento  m'amerefle • 
Deh  mio  Signore ,  come  pofs'io  perforo  a  vo§ hi  di¬ 
fetti ,  fe  invoi  non  ce  riè  alcuno  ?  8  quando  alcun 
difetto  noi  battette ,  non  fapete>cbc  i  difetti  a  chi 
ama  paion  gratkl Oltreché  quando  ardentemente 
s  ama ,  fi  giudica  la  cofa  amata ,  l' fi rffap er f et t io¬ 
ne,  equeHo  effondo  non  fi  può  penfor  ai  difetti , 
perche  nella  perfezione  difetto  alcuno  non  cade. 

Troilo.  'Upu  vino  alcuno  in  torva  per  copiato  ch'eì  fi  fia , 
che  non  habbia  qualche  mancamento ,  &  il  man¬ 
camento  non  è  altroché  difetto  filq itale  credo,  che 
inquel  fentor  d'amore  non  fi  cono  fica  :  hU  quan- 
•  •  i  '  “  '  .  1  ‘  do 
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do  la  paffione  am  orofa  dà  luogo  alla  ragione  fi  co¬ 
no  [ce  chiaramente  ó?nì  minuzia. 

M  a  ve.  Chi  trotta f e  jimore^  e  Bigione  vnitunfiemcjt 
potrebbe  dir  d’bauer  trovato  maggior  moflro ,  che 
non  era  il  Minotauro  in  Creta . 

Trotto.  Secondo  i  Medici  amore  è  una  paffione  moke  fi  - 
mite  all1  bum  or  melanconico ,  onde  ti  pongono  la 
cura  come  aU'akre  indi fpofit  ioni ,  per  la  qual  co  fa 
(ì  conofce ,  che  1* infermità  d'amore  fi  può  ri  fan  are. 

Man .  K[on  è  alcuno ,  che  poffa  dubitare ,  [e  amore  è  in¬ 
fermità  delia  mente*  e  del  corposa  fono  ben  mol¬ 
ti  ,  che  dubitano ,  s'dla  può  faiarfi .  Se  togliamo 
credere  al  T  optano  Tostale  he  tanto  feppe.. diremo  t 
che  non3  poiché  anch’egli  lo  dice  in  queiti  ter  fi  che 
dicono • 

Quandoché*!  primo  {loie 

Fece  la  piaga, ondho  non  guarrò  mai. 

pollo  fu  pur  Dìo  della  medicina ,  e  non  però  po¬ 
tè  fanqv  fi:  jlcfio  dalla  fibre  amoroja. 

T rollo.  Secondo  voi  m  nano  dunque ,  &  Ouidby  e  Litcrc- 
tic  (enfierò  de  rmedij  d'amore. 

Mar.  Mie  de  donna  della  The  faglia  offendo  intenden¬ 
ti  (firn  a  fcnfse  anch'ella  con  u alide  ragioni  de  i  ri¬ 
me  df  d’amore  >ma  il  cielo  sà  quel  ch’ella  fece  fi f- 
ferfi  per  amore .  Dindio  amò  grandemente  Corin¬ 
na  .  Lue  rei  io  poi ,  ben  eh’ egli  firiuefie  de  rimedij 
d'amore  è  chiaro ,  che  per  fua  cagione  prima  diuen 
tèpagpgp,  e  poi  s'uccije * 

TroiloXofìuifù  più  lofio  heTiiale ,  che  amante.  Somieri- 
gaui  Signor  a,  che  lutando  l'otto  fi  l'arco  di 

Cupido . 


Utero; 
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May.  £'  nero:  ma  quello  fidebbe  far  nel  principio ,  e 
pi  ima  eli  alm  fia  ferito  :  ma  poiché  ftamo  finti  è 
nano  . 

Piaga  per  allentar  d’arco  non  fona. 

Trailo.  ISfin  pub  negar  alcuno  >  eli amor  e  nonfs  ne  uada 
per  lungo  oblio • 

Mar.  Qjicftoè  poco  meno  , che  dire 5  chi  vuol  guarir  dal -*  ' 
l'amore  non  ami:  Quella  fiammanti  amore  accen 
de  con  la  fila  forga  tri  noi  fluii*  altra  forga  ammor~ 
garpuòyC he  amore. 

Troilo.  timore  algiudìtìo  mio  non  può  tfser  fine  d'amo 
reme  hàdel  uerifmile ,  ch’egli  e  fi  rogna  il  proprio 
fuoco  :  lo  fpegne  ben  lo  fi legno  A  onde  con  ragion  fà 
detto • 

Che  vn  giallo  {degno  ogni  gran  foco  ammorza. 

Mar.Tar  bene ,  che  fia  lo /degno  che  f fogna  il  fuoco 
d’amore  :  ma  è  però  l'ificfso  amore  ,  perche  non 0 
lafcìa  il  primo  amore  (e  non  per  mego  del  fecondo , 
ofta  uolto  uerfo  fe  ftejso,  o  uerfo  altrui  :  Dunque  fi 
difcajcia  amore  con  amore, 

Come  d’affe  fi  traile  chiodo  con  chiodo. 

f>o/7o.  Ornate  dunque  per  ut  il  uoftro  più  mi  (lefsa ,  od 
altra  per  fona ,  che  mè  f  accioche  pofsiate  mncef a- 
arcar  con  amore ,  che  così  haurete  trottato  rimediti 
al  uofir  ornale. 

ddrc.  lslon  fia  ueroflh'io  ami  altr'huomo  più  dì  mì^beiì 
che  mi  fiate  crudele ,  e  fiero,  atte  fi,  che  mèpìù  ca¬ 
ro  ài  languir  per  noi, che  per  altro  efssr  contenta  : 
nc  meri  fia,  cri  io  giammai  ami  piume  fle{sa,chs 
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voi  ;  v’amerò  dunque  mentre  baino  tilt  a ,  più  dì 
egri  altrove  fin  di  me  Beffa  y&  primate  ti  io  riman¬ 
ga  d' amami) fi  fermerà  C \Auolt  diodi  Tino,  il  [affo 
di  Sififo  ,  la  ruota  d’ / (ione }  e  t  altre  pene  tutte  de 
gl'infelici  dannati. 

AMOROSO  CONTRASTO 
iòpra  i  falliti. 

Coftanza  ,  &  Mario. 

€ofl.  fitte  voi  venuto  a  far  qui ,  ò  fempre  mo ~ 

kflóy  &  importuno  Sig .  Mario  ? 

Mar.  Convenuto  per  [aiutami ,  0  fempre  beliate  cruda 
Signora  (oHanza* 

Cofl.fn  fine  vn  bugiarda  hà  fempre  hi  fogno  dibuontu 
memoria  :  ’ldon  rti  bautte  voi  mille  volte  detto ,  e 
giurato  ,  c  he  per  colpa  della  mia  crudeltà  non  foto 
non  bautte  fallite  alcuna ,  ma  che  ne  anco  la  fpe- 
rate? 

Mar.  Signora  sì. 

CoB»  Come  dunque  non  hauendo  fatate  in  noi ,  uì  date  d 
credere  di  poterla  dar  ad  altrui  ?  jqgnnc  pu&dar 
quello  iC  ti  egli  per  fefìeffo  nonpoffiede. 

^tdanToffonofar  molte  cofegli  amanti  in  virtù  d’Arno* 
reyebe  nonpoffonofar  gii  altri ,  Signora  mia. 

tosi.  SigMario  quello  .che  non  può  fare  alcuno,  non  pof - 
fono  far  meno  gli  amanti .*  Troppo  farebhono  priui- 
legiathquand*  effi  potè  fiero  far  qudlo,cbe  non  pof- 
fono  fare  tutti  gli  altri  viventi. 

%ìar,  perdonatemi ,  Signora *  non  è  così,  perctiio  sòccrà 
tù  di  dami  quello,  che  per  me  Beffo  non  poffeggo  $ 

&  so 
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'tf?  so  parimente  ,  che  udì  (benché  non  amante  ) 
mi  date  quello ,  che  per  noi  mede  firn  a  non  ha~ 
'uste  . 

Cefi.  Sarete  un  gran  Logico ,  &  ungran  Sùfica  ,fepcr 
mego  di  (illogifmiy  c  di  Jofifmtmi  farete  conofcer 
quello»  ' 

Mar.  is[èn  so  quello ,  che  io  mi  farò  ,  so  bene ,  che  dirò  il 

nero . 

Cof?.  Ver  dar  piu  lofio  fine ,  date  principio . 

May*  Mora  comincio:  Signora  voi  fiete  tutta  ghiacci® 
contro  dime ,  e  nondimeno  accendete  cobeì  v.oHri 
occhi  di  quefìo  tìzio  feno  ardentiffmó  fuoco  :  lo  non 
ho  ulta ,  poiché  fon  morto }  efepolto  ne  i  martiri ,  e 
pur  dò  uita  a  uci,  che  d'altro ,  che  de  mìei  tormenti 
no  n  viuete  :  Ecco  dunque ,  che  ognuno  di  noi  dà  al 
fuouicino  quello ,  che  per  fe  mede (imo  nonpoffiede . 
Dunque  benché  in  me  non  fio.  fallate  per  la  mede  fi - 
ma  ragione poffo  pure  àV.  S.  darla, 

Coft .  Qpcfto  è  quel  uenfimile  dogatone  :  dir  cofe,  che 
non  e  fendo  habbiamo  fembianga  di  poter  efierc: 
Cerio  gli  amanti  fono  (  come  dicèfle  )  prmlegìati 
tra  gli  huomini ,  poiché  pofiono  dir  mohebugic^ , 
e  giurando  affermando  per  uerità  fen^à  pericolo 
di  punitione^o  pregiuditìo  d’bonore >  non  tenendoci 
conto  alcuno  delle  bugio ,  e  de  i  giuramenti  de** 
gli  innamorati yà  beneficio  de  anali  i  molini  maci¬ 
nano  contìnuamente  e  giuramenti  fé  menzogne  t 
io  dunque  fon  di  ghiaccio }  e  de  Ho  nel  mjìro  feno  il 
fuoco ,  a  guifa  dèi  Sole , 

Ch’altrui  rifcalda,  e  non  c  caldo  in  e(To* 

lo  non  dirò  già,  che  non  battendo  ìioi  uit a  y  diate 

K  ulta 
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Vita  à  meco'voHn  martiri  ,  perch'io  non  intendo 
dipafiermi  di  coft  amaro  cibo  :  ma  ritornando  à  i 
fàluti)  mi  farà  caro  ['intendere  5  come  non  battendo 
•voi  fallite  potete,  darmi  fallite . 

Mar,  Vi  darò  fai  ut  e  ancor ,  ch'io  nonfhahbia ,  falutan- 
dom  come  f aiutano  gli  augelli  il  Sole . 

CoBan.  Volete  voi  [aiutarmi  come  Ho  fignoloso  come  Ca¬ 
nario  ì  cioè  piangendo ,  o  cantando  ì 

Mar.  Vi  [aiuterò  cantando  come  canario 3  perche  il  pian¬ 
to  è  di  troppo  mal' augurio, 

CoHan.il  canto  nafce  da  letitiay  fe  miete  [aiutarmi  can¬ 
tando^  voi  non  [enti  te  paffwne,e  fi.  co  fi  è,  come  con- 
wen>  cbefiiay  non  ègiufto>  che  finto  dolore  defli  ite¬ 
ra  pictade . 

Mar.  Jion [ape te  come  dice  l\ innamorato  spoeta  Signora 
mia -i  ì 

Però  s  alcuna  volta  io  rido,  o  canto 
Faccio!, perche 'non  ho fenon  quèft-una 
Via,  da  sfogarli  mioangofciofo  pianto . 

€ofian.Si,fi  è  bene  alcuna  volta  fimular  quel,  che  fi  fin¬ 
te  con  effetti  contrari]  ;  L'iHefio  Tetrarca  dice  an¬ 
cora  >  che . 

Cefare,  poi  che  il  tradito!  d* Egitto  > 

Gli  fece  ii  don  deirhòn  orata  tefta 

Tianfeper  c  e  lari1 'allegrezza  *  &  tinnii  ale  ba¬ 
ttendo  la  fortuna  contraria ,  ufi  fra  gente  lagrima- 
fa  y  e  meììa  per  occultarla  doglia  :  hor  poiché  pur 
volete  come  augello  {aiutarmi^  [aiutatemi  ccmcJ 
fà  il  corteo  il  mal  tempo  • 

tJWario.  Vi  [aiuterò  come  corno ,  poiché  cofi  volete  >  ma 
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non  vorrò  già  dire ,  che  z  or  fiate  il  mal  tempo * 

Coflan.  *Angi,  cb'io  fono  l’ifteflo  mal  tempo  per  voi ,  poi¬ 
ché  per  me  dite ,  che  non  bautte  mn  buon  tempo  : 
hot  fogliamo  dire  quando  il  cielo  è  c  operto  di  nu¬ 
bi,  ch'egli  è  mal  tempore  noi  mille  mite  vn  bautte 
detto ,  cbel  mio  uifoèun  cielo  angusto ,  ma  che  le 
mìe  ciglia  torne  di /degno  fon  quelle  nubi ,  chela 
rendono  fofco  ,  &  0 fi  uro  ;  t’ofcuvitd  cagiona  mai 
tempo^dunque  io  fono  il  uofìro  mal  tempo • 

tJfóar.  Si  troua ,  che  vn  corno  in  Ttpma  faluiòCefarc 
Imperatore ,  dicendo  :  Aue  Ca?fatr>  poiché  volete , 
chio  m  [aiuti  come  conio  y  il  faiò%  non  come  mal 
tempo ,  ma  come  mìa  Imperatrice ,  dicendo  :  *Auc 
Co  franga  • 

Cofran,  S'lo  hauerò  il  corno  tanto  fauoreuole ,  bifognerà, 
cJf io  mi  chiami  (ofìanga  (fortuna  come  fece  Mar¬ 
co  baleno ,  che  guerreggiando ,  &  vincendo  il  ni¬ 
mico  fuo  col  fauor  d' vn  corno ,  fi  chiamò  poi  Marco 
Valerio  Cornino . 

Mar*$ign>  voi  febergate,  &  infieme  n\i burlate  io 
uorreifar  da  doimo;concedetimÌ  la  gratin  uofrra, 
e  lafciamo  le  burle  in  difparte . 

Cofta.  Ss  non  mi  /offe  caro  L'cfjer  amata  da  voi  potrei  far 
quanto  mi  dite  \  ma  cfsendomi  caro  Cefser  amata 
non  debbo  farlo» 

*JfyCar.  Che  ragioni  fon  le  vofrre  Signora  f  *4)1%/  fe  uè 
ca*o  iefser  amata  da  me,  douetc  amarmi ,  poi  che 
amore  con  amor  fi  premia ,  e  fi  mantiene,  e  che  fi  a 
nero  fouuengaui ,  che  quel  primo  amore ,  che  par¬ 
torì  Venere  non  érefceua,  e  che  b  fognò,  eh’ e  II  a  par- 
tariffe  il  fecondo,  a  fine  che  limo  corifei nafte  f al¬ 
tro» 
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.Amore mnè  via ab™  rh»  A„na 
*Ur.  Signora  sì .  ff^0  * 

Secati  è ,  come  neramente  è ,  uoifapete  eh- il  d<fi- 

ZZ  T, ,lafCefe  n°n  ^priùitLe ,  non  io  l 

v"  '“fi*™*  fi  non  i  infermo  :  nonde fiderà  il  por- 
fe  non  colui,  che  «  V  lontano:  e  non  de  fiderà  U 

f  ’ì  'n  '  •  àoanaje  non  coltotxbeson  fibà,  iìòfiof- 
fi  uofira ,  un:  non  mdtfidtf  trofie  ,eco  nfevJnL 

Z7r7  “  anme^c  ’  non  offendo  amar! altro 

±  tr  ° :  mnìUe V'^cfcmpre  habbiatè  ad 

™Tu COmT 1  h:f-^re  m‘  Aderiate,  e  tri 
che  babbtatc  fempre  a  defiderami  non  b  >L&: 

che  mai  ut  conceda,  né  damar' mio,  né  me  fi  (fa  * 
Mar.. Amore  veramente  non  è  altro  ,còe  defiderio\e'l 
difiacrto  non  attende  ad  altro  ycbe  apoWder  Z 
cofa  amata.-  ma  perch’egli lapofirgga>no„  timane 

p  °f‘  (fi nare  >  e  coifiguentemenie  d'anidre  : 
perche  dcjiiX  era  la  per  fin  e  ratina  dell" amore .  Ècco 
dunque  che  ben  che  fofle  mia  non  rimarrei  didefi- 
aerare >  e  a  amare  in  uno  »  1 

Cefi.  I  p&mnti  cagionano  faìiiti,  eia  fatietàèilfine 

cl  amore  Dunque  eh,  vuol  eficr  amata  b  fogna , 
che  non  f,  tafi, goder  giamo,  ;  però  t, agito  mane, 
ner  muoti  de  fiderio  col  defiderio  l'amerò  :  ma  no- 


AMO» 
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AMOROSO  CO  NT R ASTO 
fopra  la  fofpetione  amando . 

EudoiIr5&^_  Euaadro. 

End,  Q^Jranno  dunque  imiti  pianti,  <&i  miei  gridi, 
D  per  mi  ingrato  ,  e  d  ficaie  amante ,  me  (fi  in  di - 
[pregio  ?  Saranno  dunque  le  mie giufte  preghiere, 
(amor  mio ,  e  la  mia  fede  per  noi  ingrato  peffe  in 
oblio  f  Poi  dunque ,  noi  mede  fimo  bautte  [tolto 
quel  nodo  .che  vi  tene ua  Legatole  Hrettoì  V  oi  dun¬ 
que  bautte  j pente ,  &  ammorbate  le  fiamme  di 
fuoco  sì  perfetto  ?  Et  le  uoPtre  mani  hanno 
/pedate ,  e  rotte  quelle  factte ,  che  dolcemente^ 
l  anima  vi  piagauano ?  Hor  poiché  così  è;  io  mi  ri- 
fojuo  d’acconfentir  alla  miamorte,  piu  lofio,  che 
ftnt ire  vri altro  amore  >  e  che  altra  donna  goda >  e 
gioifca  delle  mie  lunghe  fata  he. 

$uar?t  Sgnora  Eudofia  non  correte  così  in  furia  alla a* 
morte  3  perche  al  zefiro  morire  non  mancherà  mai 
tempo. 

5ud.l  nfomma  io  voglio  morire  :  non  voglio, che  mai  più 
fìrale  xn  off  end  a, e  mi  fatiti  ,fe  non  lo  jlrale  intuì- 
t abile  della  morte, 

luan.  E  qualcoja  potete  uoìfperare  da  quePt'vltimo fi¬ 
ne  delle  cofe  terrìbili  ? 

\ud.  Spero  che  gli  Dei  goffamente  [degnati  per  la  vo- 
Hra ingratitudine, debbano  diuentar  furio fi,e  dar 
tu  caPtigo  tale^che  dentro  il  monumento  oue  io  fa¬ 
ro  r ine biufa,  faro  aPlretta  a  tremare  d'un  così  fpa  - 
uentofo  horror  e, 

K  3  & 
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Euand.  Et  in  oltre*  che  credete  noi ,  che  fu  per  e  fere  ? 

Eudof.Sarà  diuoi  quello ,  che  fu  delT roteino  Ertegli  qua¬ 
le  per  l'ingratitudine  ujata9  all'  infelice  Dtdo  fù 
condennato  all  inferno  >  la  doue  [ente  doppio  dolo «• 
re  del  fuo  male  fedendo  Leandro ,  che  fi  ride  di  lui* 
m  *ntre  egli  luto ,  e  giocondo  Je  ne  urne  ne  i  fortuna¬ 
ti  campi  dell* anime  innamorate . 

Euand.  E  poi  ? 

Eitdof  E  poi  nono  ombra  infelice  mofirarmì  fempre  àgli 
occhi  uoUriper  tormentami  in  quella  guifa ,  cbe~j 
già  fu  tormentatoli  or  e fle  dati  ombra  fpauencoft 


di  fua  madre  . 

Euand.  Edoppo  qucfìo  farauui  altro  che  fare. 

Eudof.'Non  mancheranno  modi  di  tormentar  C ànima-» 
ùofira  ingrata . 

Euand.  E  perche  tanto  male  ? 

Eudof.Ter  hauer  io  tenuto  ndE anima  mia  per  un  Dio  , 
u  ibuomo  ingrato ,  &  il  più  ingrato ,  che  trouar  fi 
pr,fk  :  il  quale  finalmente  rriba  fatto  c  ono [cere  >& 
fàpcre  «j  (  ahi  tnfla  rimembranza)  che  mala  cofa  è 
Pignoranti  ma  peggiore  il  fapere  :  mifcra  mè ,  che 
più  mi  rejia  di  fapere  ?  poi  che  quello  pnlo  cui  ar - 
do*  efofpiro *  ama  un  altra  doma*  c per  lei  muore  t 
tìotrò  io  dunque  [offrire ,  che  una  medefma  donna 
uìua [ignora  padrona  dell' ànima  mia  *eferua 
di  quella  d'altrui  t  K[ò ,  nò  più  tofio  il  cielo  mi  truf¬ 
farmi  in  qualche  statua  di  freddo  fa  fio ,  accioctiiò 
più  non  usda ,  e  più  non  fenta  cofa  alcuna . 

Euand.  Quando  haurete  finito  d'effaggerare  :  uorrò  pur 
aneti  io  dir  qualche  cofa  [opra  quefta  materia  dlrr- 
gratitudine  • 

Etido fio  non  hà  à  pena  cominciato }  nok che  finito  di 

que- 
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querelarmi  ;  Donni  qual  tù  ti  jìa  che  ti  (et  fattoi 
cofi  to  fio  (ignora,  e  padrona  di  lui ,  non  lodar  tanto 
la  buona  ventura  di  quefìo  tuo  ricucilo  amoro  > 
babbilo  non  dal  fuo  giuàitìo  vma  folo  dalla  fuain- 
confìan'ga,  e  dalla  fua  uolubdtà  . 

Eu and.  Voi  in  offendete  troppo  con  quefìo  chiamarmi , 
tante,  e  tante  uolte  ingrato,  uolubìle ,  &  incoran¬ 
te,  la  onde  j arò  sformato  à  farne  qualche  grane  ri- 
fentimento , 

1  Sud.  Fate  quello ,  che  uolete ,  perche  à  mè  poco  importa , 
efenda  dalla  difperatione  fatta  ficura: donna  di 
nuouo  à  té  ritorno,  e  dico ,  che  a  qualche  tempo  po¬ 
trà  auuenire  >  che  quefta  tua  ventura ,  ( che  ti  par 
coficttrema)  ti  uedrai  cader  di  mano  ;  percht  la 
donna  è  come  una  città ,  che  quanto  più  la  prefa  è 
facile a  tanto  più  è  difficile  da  guardare. 

||  Euand .  Quando  volete  voi  darmi  tempo ,  ch'io  vipeffa. 
nfpondere  ?  Quefia  uojìra  mal.  nata  openione  mi 
par  la  legge falfa,  e  bugiarda  di  MahomettOyfopra 
la  quale  non  fi  può  difputare  ,ma  folo  crederci 
quello ,  ch'ella  dice . 

Eudof  incora  non  fiele  fatio  d'bauermì  ingannata^? 
di  nuouo  uerre fie  tradirmi ,  come  fatto  hanete  i 
Quel  core ,  quella  bocca, e  quegli  occhi  ladri,  e  tra¬ 
ditori  hanno  pur  confeguito  l'intento  loro  ;  &  for¬ 
fè  ch'io  non  credeua , che  i  fofpiri  foffero  nevi,  le 
Ugnine  non  finte ,  e  la  fede  non  fimulata  ;  ma  Uf¬ 
fa  con  miograue  dolor  m  annidi poi ,  altro  nonef- 
fers y  che  acqua ,  e  vento:  oh  quanto  m  ingannai 
credendo ,  che  le  lagrime ,  che  ui  bagnauano  il  fe - 
no  con  la  loro  humidità ,  fofiero  due  viue  fontane , 
e  che  dentro  hauejfero  una  rocca  di  fede  >  e  di  fer¬ 
ii  4  mem*  > 
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mrzgfi  *  ma  in  breue  tempo  m’ auuiàdi  come  quei 
fofptri  altro  non  erano  che  uento  rinchiufo  nel  vo- 
flro  cemelìo ,  ilquaìe  ridotto  in  pioggia  Je  ne  sfri¬ 
tta  per  gli  occhi  conuerfo  in  lagrime  :  ma  da  quefli 
VoHri  inganni  ho  imparato  andi  to  5  come  per 
l’auuenire  debba  governarmi  •'  farò  la  guerra  agli 
occhi ,  farò  fu  le  difefe,  e  fu  la  amerò ,  fecondo 

ch’io  farò  amàiate  non  mi  obligberò  fe  prima  noru 
conofcerò  efjer  nere,  e  pvouato;  effendojhe  la  vo- 
fra  infedeltà ,  mi  rende  piu  foggia  ,  piu  accorta ,  e 
piu  [caler ita, 

Suand.  Oliando  dite  di tioler morire  ,e  quando  dite  dì 
voler  viuere:  quando  dite  di  itolere  amarene  qua- 
do  dite  di  uoler  far prou a ,  dell’amore ,  della  fede , 
e  della  coflaw^a  del  voslro  nomilo  amante  :  a  ta¬ 
le  ,  che  io  non  ui  sò  intendere ,  nè  so  da  qual  capo 
cominciare  a  difeiogliere  que fìa  mal  affa  di  feta  : 
con  tutto  ciòuoglio  dirne  quello  ,  ch’io  fonto ,  quel¬ 
lo  ch’io  fono ,  quello,  ch’io  fono  Hato ,  e  quello  ch’io 
farò femp.re  per  uoi:&  cominciando  vi  dico:0  bel - 
liffima  Signora  Eudofta ,  a  cui  fono  offerti  i  noti 
della  mia  coHanza  ,  perche  non  giudicate  noi 
l’effetto  dell’apparenza  fftn'ga  formami  un  nero 
nella  mente  cantra  la  verità  ?  Voi  mi  chiamate. 
ad  ogn’hora  infedele  ,  attribuendomi  {fenza  ra¬ 
gione  )  il  nome  di  volubile 5  d’inflabìle ,  e  di  leg¬ 
giero  tfouuengam  Signora ,  che  voi  fiele  cefi  bel¬ 
la  ?  che  l’hitomo  non  può ,  fe  non  con  grane  offeft 
di  fe  Hefto  c  ambiar  ui  per  altra  ,  cioè  fia  di  uoi 
men  beila  :  dicono  i  Voeti,  che  Gioite  ne  gli  mo¬ 
ri  fooi  fu  volubile ,  e  Leggiero  con  molte  ninfe, e  Di¬ 
ne  ;  ma  credete  a  mè  che  se  gli  ìmeffe  provatala 
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dolce'ggadeivoflri  dola  [guardi  non  farebbe  (ia¬ 
to  tale  ;  mà  fi  bene  fermo ,  e  cofìante  :  io  dunque  , 
che  fono  tutto  pieno  della  dolce  v  fluen^a  donde  i 
uofiri  occhi,  &  il  mio  core  hanno  fermato  un  co  fi 
grande  amore  potrò  con  un  colpo  di  vento  d’inco- 
fiancai  fpegnere  r  amore fe  face  Ile  cefi  bene  acce - 
/ e  f*  (jrandiffimo  errore  è  il penfiire,cbe  una  bcllcg- 
%a  j òpranaturale  babbia  per  numero  di  giorni  il 
juo  termine  limitato ,  poiché  il  tempo  non  può  di- 
J porre  delle  cofe  ccletti ,  e  diurne  :  coft  quel  viuo. 
fuoco,  che  fi  accefe  neW anima  mia  caduto  da  bei 
uoftri  occhi  diurni  mi  / caldi  il  fino  dicofiuiua. ^ 
fiamma,  ch’ella  non  può  morire  piu  di  qudlofche  fi 
poffa  morir  un  Dio . 

SudofLa  pianta  del  creder  mio  non  fi  fucile  per  uento  fi 
leggiero  :  &  non  cade  per  colpii  accetta,  che  non 
taglia. 

Euand.ll  fuoco  mìo>e  la  mia  fiamma  è  fimile  a  quel  fuo « 
co,  che  dalle  vergini  ue  fiali  era  caramente  tutto- 
dito:  le  mìe  paffioni  fono  le  lampade  accefe  innan- 
tgì  alla  uofira  belletti  ardono  inettiguibilmen - 
te  :  Tfò ,  nò  Signora  mia  ,  non  dubitate  piu  deli’ a- 
mor  mio ,  perch’io  fono  di  tal  forte  dall  oro  dcllc^J 
uoftre  chiome  fihiauo  ritenuto ,  i ferri  fino  fi.  duri, 
e  la  catene  cofi  forti,  che  la  morte  fola  ne  può  rom~ 
peri  nodi ,  &  ancora  che  il  uofiro  vigore  ui 
qualche  fperan'ga  di  poter  rompere  quefia  voflra 
prigione:  la  fappiaò mia  Signora,  che  nefiuna  enfia 
può  ammollire  la  rocca  della  mia  coftaga,  &  vna 
fimile  fine tura  no  è  portata  dalla  ragione, /cacciate 
duqueda  noi  quefii debiti  peri  fieri ,  e  quelle  frane 
cpmonfperk  quali  ni  monete  attira^  &  allo  fide- 

gUO} 
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&nQ? perehe  fioppogratte.offcfa  fate  ali* amor  mio  : 
con  tutto  ciò  perdono  alla  voflra  impatienga^, 
feufando  d  vosìro  errore ,  &  la  vosìra  cecità ,  n- 

cordandouiper  fine ,  che  vn% amore  per  cofio  dalla 

violenta ,  [mie  il  piu  delle  volte  d  i  troppo  rìfolmi 
amanti  il giuditio  leuare . 

Eudof.  iAfficurata  dalle  uoflre  non  fmulate parole ,  co¬ 
mincio  a  maledire  quello  [degno  inferi  fato,  e  folle  , 
che  confi  gito  Camma  mia  per  lieue  offe  fa,  a  fpe - 
gner  quell  amoroft  fiamma ,  nella  quale  io  dolce - 
mente  avdcua  :  io  all' bora  era  una  urna  facelU ^ 
d  amore ,  &(Ù  un  prillarmi  delia  luce  del  giorno , 
e  mettermi  in  fepoltura  :  ma  voglio  di  nuouo  rau- 
urnare  l  amorofo  mio  incendio  fe  bene  io  foffi  certa 
di  ridurre  il  mio  corpoin  fredda  cenere  :  Foglio , 
c  )l .  la  ragione  ceffi  di  doler  fi,  e  di  querelar  fi  di  me  ; 
io  o  Moglie,  &  ella  lo  vuole;  Su, sii  dunque  cor  mio » 
di  nono  gena  fuoco  da  tutte  le  parti ,  potei/ io  cono - 
feo ,  cl/ei  faceua  guerra  a  me  fìefia  3  e  di  tal  forte 
tencua  incatenata  la  ragione ,  che  mi  parettad' ha ~ 
uer  acquietata  la  monarchia  di  tutto  il  mondo * 

Ehm.  fi  fuoco, che  lienemente  s  accende,  il  più  delle  Mol¬ 
te  fi  [pegno  al  piu  debile,  &  al  più  ude  obietto,  che 
amore  li  moHra ,  &  quefio  era  per  auuenirui  cèr¬ 
to  :  e  fallo  U  cielo  fe  noi  hxuerefie  trottato  un' amarti 
te  così  fermo  ,e  c  ojiant  e, come  fon' io  nel  uofìro  amo¬ 
re  :  &  fi  la  piant  a  d  elle  voflrc  rofe ,  che  con  le  vo— 
fire  belle  mani ,  nel  uoHro  core  piantale,  (horto 
d  infedeltà)  haueffe  hauutelè  radici  bene  abbar¬ 
bicate  ,  e  che  voi  alcuna  volta  l'hauefie  bagnata 
con  l  acqua  delle  votive  lagrime ,  amore  haurebbe 
[oliente fatto  nafeerc  i fiori ,  onde  non  firefte fiata 

aflretta 
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a&etta  a  credere  alle  [pine  :  horfia  qui  fine  all'a- 
mOYofo  pianto  ,  aluofìrofiojpetto ,  al  uofiro [degno  y 
ma  non  già  al  uoftro  amore:  amatemi,  ch'io  uamo  > 
di  nero,  e  non  di  finto,  &fimulato  amore, 

Eudofi  Et  voi  per  accertami  dell’ amor  nvo,  apritemi  il 
fieno ,  cacatene  il  cuore ,  e  mofl'atelo  alla  luce  del 
giorno ,  che  noiconoficeretc  all’ bora ,  ch’cgi  è  il pià 
fedele  di  quanti  babbi  a  nel  fino  regno  amore, 

Euan.ConferuatelopuY  nduoHro  candido fieno,  nell' boy - 
to  Ejperio  ,  douefiono  quegli  aurati  pomi  sfotto  la^> 
guardia  di  me  uofiro  mgilantifimo  Drago ,  bacio¬ 
ni  le  mani ,  uiuete  felice, 

j  Eudofi.  Et  noi  per  femprefeliciffìmo  uiuete ,  ^  dio  • 

AMOROSO  CONTRASTO 
l'opra  ramare  altamente. 

Lituo ,  e  Deianira . 

Liuio  T  Qui  prego  Signora  Deianira  a  non  uolcrmi  ae- 
jLCufire,perchio  uada  idolatrandoci  begli  occhi 
uuflriyda  i  quali  ujcnono  quegli  amorofi  dardi  9 
che  penetrando  dentro  al  cor  miOybamo  d} uh  amo* 
rofia  morte  uccifia  l’anima  mia  :  perche  fendo  i  loro 
raggi  pieni  di  diuinità ,  il  non  adorarli  è  maggior 
impietà  9  che  non  è  l’idolatria  nell' adorarli  :  gechi 
non  adorerebbe  à  i  raggi  di  sì  begli  occhi ,  quella^ 
eterna  beltà^che  anima  tutte  le  cofie  create  ?  quel - 
là'beltà ,  dico ,  figurata  dagli  antichi  Egittijcon 
quella  “Piramide ,  fopra  della  quale  era  un  occhi* 
fiólo  per  Geroglifico 

|  Deìan.Se  uoiandaUc  Signor  fimo  minutamente  peti- 

fané* 
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fìndo  intorno  a  quello  uoflro  amore ,  voi  trottere¬ 
te,  che  traci ì  noi  non  è  pam  aie  alcuna  ;  e  c'be  voi 
per  voi mede  fimo  vi  fete  inalbato  a  tropp'alla ,  e 
troppo  difficile  imprefa  :  con  tutto  ciò,  per  non  pa¬ 
rer  difeonefe  .  e  mal  creata  ungilo  a feo Itami  ,  per 
jent  ne  qualche  bel  pen fiero  /òpra  di  q  ut  sio  voHro 
«moreiperofegtiitave. 

Lm,  Tutti  i  f cere  ti ,  che  amore  infegna  a  i  noflri  [piriti, 
fono  ferini  a  lettere  di  fuoco  dentro  de  begli  occhi 
voftri,  per  li  quali  io  voto  al  Cielo  / opra  Cali  di 

fi  rume  Jen^a  C  aiuto  dei  quali lutti  i  bei  penf, eri 

al  mondo  farebbono  moni,  perche  Camma  è  vnu 
fuoco  diumo,che  dona  vita  a  i  corpi,  ,f,ioi ra„„i 

vn  fuoco, che  danna  alCammr.cof,  fono  quegl,  oc- 
cb  ,  che  amore  già  falena  poffedexe ,  e  che  di  pro¬ 
pria  mansuefece  dono  alla  vedrà  bell, ([ma  fron¬ 
te,  all" bora  che  tutti  gli  ‘Dei  vi  p,e/entarowper 
farui  fi  bellaieperch'egli  conobbe, che  per  tal  mero 
ritornerebbe  in  piedi  il  fuo  Imperio  abb  attuto, pw- 
fi  fo  déllifpnà^  ,,e  dal  dono,per  regnar  per  voi, 
per  voi  volontariamente  eltfle  ihuentar cicco. 
Eeian  E  di  qui  nafte ,  ch’egli  rende  ciechi  i  fuoifeguacì, 
l  quali  am  mdc  non  fanno  quello,  che  amano  ,fe  il¬ 
luminati  non  fono  a  Ih  f  i  odore  della  bellezza*  ‘ 
di  III  cò ft  amata  \  come  fate  ancor  t ou 
lìmo.  Coffi  alcuna  non  puoi  fenderci  dai  loro  e  Otiti:  ' 
nefìuna  anima  non  può  andar  ficnra  da  gli  amor  oh 
[guardi  eh-  gli  oc,  hi  voftri;  la  a  ir  tona) oro  è  cer-  ' 
tiffima  al  Mondò,  &  ih  oltre  vi  duo,ch°  fe gli  Dei 
di  mono  moieffiro  mouer  la  guerra  con  C acque  al¬ 
la  terra,  chela  loro  libertà  f  ne  fuggirebbe  dinan¬ 
zi  a  i  loro  [guardi:  8t  finalmente  credo,chefei  vo¬ 
titi 
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flrì  occhi  slanciafiero  per  tutto  t  loro  dardi ,  che-» 
Infognerebbe  fimf  altro  sbandirli  dalla  terra. 

i  Deian.Sc  in  qual  parte  del  mondo  andertbbono  gli  sban¬ 
dili  occhi  mia  ?  io  credo ,  an^i  tengo  per  fermo , 
che  toro  ri-ornerebbono nella  fronte  d’amore,  la 
onde  ne  rimarrei  per  [emprecieoa . 

bi  lie»  Quei  begli  occhi  ,de  i  cjuali amore  ui  fece  cortefe 
dono  non  faranno  mai  da  uoi partita, poi  eie  lo 
mantengono  nel  fuo  imperio  :  quegli  occhi  che  non 
uannoà  ferirei  comuni  obietti  battendoli  ad’  ifde- 
gno ,  godendo  foto  difer.re  i  diurni  fpirti ,  ne  arde¬ 
re  del  fuoco  I  rò ,  che  l’anime  reali ,  ragomiglian - 
do  in  ciò  il  Sole ,  occhio  detl'uniuerfo,  che  ronfi  de¬ 
gna  d'accendere  di  tintigli  obietti,  che  il  lette 
della  fenice ,  &  il  fuoco  delle  lucrate  nervini  ne¬ 
gali  . 

Deian.  Con  quella  no  lira  figura  della  fenice  itole  te  tuf¬ 
farmi  di  troppo  fuperba ,  e  di  troppo  altiera  della 
mu  bellezza,  come  fi  dice  di  Ma;  fifa,  che  tale  in- 
fegna  portauafopra  l'elmo  per  cimiero. 

Liuto,  frfon  dico  per  aditami  di  fa  fio,  e  d'alterezza  ;  ma 
dico  bene, che  fi  come  non  fi  troua  nel  mondo  altra 
che  una  fola  fenice,  co  fi  non fi  troua  altra  bellez- 
Z.'s  ne  (ingoiar  fplendore  del  raggio  di  quella,  che 
noi  pope  de  te  fra  onde  il  cor  mio  conofccndpfi  tanto 
amenturato ,  fi conofce parimente  anco  indegno  di 
nittrfi  io-cenere  per  lei  ;  &  perche  un  tanto  hono- 
re  alla  morte  l’ accompagni ,  come  arido  tronco  fi 
terrebbe  horror  ato, fi  da  quel  fuoco  goffo  fofie  ar- 
fo,  e  dtftrutto,  che  non  arde,  e  non  abbraccia  fi  non 
te  cime  degl?  alti  pini . 

Deian.  Efprcfsa  follia,  è  quella  di  quello  amante,  che 

cfa  d 


is  8  CONTRASTO 

efa  a  firmi  beitela  volger  lo  [guardo }  e  l'amor 

fuo^poicbe  tenta  cofx  imponibile • 

Lhu  la  mia  infama ,  e  la  mia  follia  è  buona  y  e  betta  :  & 
in  qutfìo  mio  amore  amo  p  à  di  parer [en'za  ragio¬ 
ne ,  che  f  h^occbiy  e. fenga  cote  :  &  pia  lofio  detto 
mal I aggio  ,cbe  infe  rifilile . 

^Deian.  Valeteui  dunque ^dicendo,  carne  accenna  il  Tut¬ 
ta  Ferrarefe, 

Pur  chetamente  h abbia  locato  il  core 
Pianger  non  de, le  ben  languifce,e  more. 

Lìti  •Sen'tf  altro  Sgnora:  ma  fe  il  cielo  hauefic  uoluto , 
che  quel  fuoco  acce fo  baueffe  confumati  gli  jpirii 
del  mie  demento ,  pur  ificando  ilTempio  doue  ha¬ 
itiano  le  loro  imagini,  e  fe  allora ,  che  il  cor  mio 
feppe  sì  bene  fctogliere ,  &  eleggere ,  il  cielo  m  ba¬ 
utte  donato  in  uno  ifieffo  tempo  la  gratta  dtl  me¬ 
rito  miOyCome  mi  diede  l’audacia ,  il  defirc(laf- 
fo )w  non  farei  tormentato  davnf  Greto  feritimene 
to  della  mia  indegnità,  che  fa,  cbe’L  mio  defire  ve¬ 
da  la  [va  gioia  imperfetta,  e  dolente ,cbe  la  vitto¬ 
ria  acq  ufiata  [opra  il  cor  mio ,  non  è  così  glorioft 
a  quei  begL  occhi ,  come  la  perdita  ,  e  la  [confitta 
dell  a  ima  mia* 

* Veian .  Vo  andate  figurando  vna  vittoria vna  per¬ 
dita  tutta  a  uofìro  modo  ;  fen^bauer  combattuto, 
e  fcn'ga  batter  dato  C affatto  alla  rocca  dell1 amor 
mio  :  &  per  quello,  clùo  m'aunedo,voi  non  fiele—* 
molto  pratico  ne  gli  afklti  delle  fortezze ,  e  delle 
pta'ggg  principali . 

Liu,  Se  cote  §ia  vofira  rocca  fi  vede{feycome  non  fi  vedey 
non  mancherebbono  afa  Iti  da  valorcfo  guerriero* 

tìor 
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peian.Hor  poiché  voi  non  la  vedete  ,ve  la  voglio  de¬ 
formerò  come  buona  matematica  y  auioche  voi 
non  poliate  dolenti >  e  querelami  :  fappiate  dun~ 
que ,  che  tarocca  deli' amor  mio ,  è  ritonda,  e  di  po¬ 
co  [patio  de fiderata  [opra  tute  l1 altre  fortezze^  * 
laquale  è  circondata  da  vn  acqua  viua  forgentC-J 
cofi  bene ,  e  cofi  bene  accomodata ,  che  non  teme  il 
vomere  dell* artiglieria ,  poiché  in  tempo  di  pacey 
&  in  tempo  di  guerra  è  [empì e  apparecchiata  alla 
battaglia  \  ella  ha  buona  [offa  ,  c  profonda ,  che  la 
tiene  m [tema  difefa  ,  fi  che  nefiuno  non  ne  può  ha- 
ucr  vittoria  :  e  fe  pure  qualcuno ,  ò  per  dolcexga,  o 
per  furore  ,fì  dn^r/fe  allimprtja ,  in  vano  i  foci 
pevgi  >  &  *  funi  ingegni  fi  driTgcrebbono  ;  à  tale , 
che  chi  vorrà  fare  vn  tale  acqui  fio,  bifognerà,  che 
molto  [udì ,  e  molto  peni .  Qucfìa  mia  rocca  poi ,  è 
pofla  [opra  vna  collina  diuìfa  m  due  parti ,  ma  cofi 
alta ,  e  cofi  ben  difefa ,  che  nepuno  uipub  entrarci 
f duo,  che  amore:  e  tanto  piu  quanto,  che  due  co¬ 
lonne  bianche ,  e  polite  guardano  l'entrata  ,  &  il 
Paggio:  la  onde  per  entrarmi} fogna  arditamen¬ 
te  ,  e  con  grand' arte  guadagnare  i  fianchi  :  bora  fe 
vi  dà  l’animo  di  darli  i’ a  finito  ,  e  di  farne  acquiti a 
ponetem  altimprefa . 

mi.  lo  sòbeniffìmo  Signora  mia  che  in  fimili  affaltìbi- 
fogna  batter  gran  lena,  e  gran  for^a  :  e  come  glori¬ 
lo  sugli  orli  della  porta  bifogna  fpingere  audace¬ 
mente  innanzi  per  far  arrender  la  fortezza  ;  & 
ancora  sò ,  che  negli  afialti ,  e  nelle  fcaramucac^s 
non  bifogna  mai  piegare  à  dietro, ma  valorofa - 
mente  mo forar  la  fonte  bagnata  d'bonarato  fo¬ 
rtore  ,  e  ficcar  fi  dentro ,  che  cofi  facendo  m  pochi 

colpi 
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colpi  fifa  il  valorofo faldato  padrone  deWoUiMtd 

fortezza  .  ' 

De  iati.  Mora  fe  voi  tanto fapòt'è della  militici  >  a  che  tar¬ 
date  *  cheqon  date  /’ affatto  J5  voi  non  vi  monete  ? 
borsi)  l'bò  inttfa  •  noi  ficee  vno  di  quei  faldati  belli 
in  banca,  vn  faldato  lafotuo ,  effeminato ,  e  molle , 
piu  ben  vellico ■ ,  che  bene  armato  >  armato  di  bel- 
legTgt  ,più  che  di  valore  x  &  vorrefie  paffar  per 
bello ,  più  che  per  brano  rma  le  fortezze  bannobi- 
fogno  d'altro  :  bifogna  al  buon  faldato  batter  le  fia- 
[che  piene  di  buona  poiucre  >  &  che  ti  fno  mofe òst¬ 
ro  tiri  giurarne nie  ;  prouarfi  anco  fpeffo  per 

dar  drittamente  nel  fogno:  perche  ciò  facendo  be¬ 
ne  fpeffo  batterà  vittoria  honorata  de  fuoìualorofi 
a  fi  alti . 

Zìu,  ZJoi  difeonete  così  bene  della  mìlitia ,  che  par  qua - 
fi ,  eh ?  fiate  Hata  molte  uolte  in  battaglia ,  e  ebe^j 
habbiate  maneggiati  di  molti  mofehetti ,  an\i  fili 
molti  mofi bottoni,  cioè  di  quelli  da  caualleìto ,  che 
fono  di  tiro  più  gagliardo . 

Deian .  Signor  Limo  egli  è  tcwrpo  hormai  di  parlar  più 
chiaro  :  e  ritornando  à  noi ,  dico  che  l' egualità,  che 
nói  de  fiderate  delle  due  fiamme  nell' anime  nofire , 
nonfipoffono  uedere,nè  conofcere  tra  di  noi, perche 
infamo  pocof  an^i  mente')  &  voi  m  amale  in 
eHremo:  uoì  uorreHe  uedermi foggetta  al  foruitio 
d' amore)  come  voi  fiele,  &  quello  altro  non  è,  che 
vnabhaffarfuechi  potrebbe  in  un'ifieffo  tempo  ef- 
fere  padrone ,  e  forno ,  fe  già  non  ritomafie  l'età  di 
Saturno,  nella  quale  iferui  commandauariof  nin¬ 
no  certo  :  &  finalmente  s  io  ui  riama (fi ,  faceffi 

k  mia  fiamma  eguale  alla  vofb-a ,  farebbe  un  ac¬ 
cender 
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tender  maggior  fuoco  per  ardenti ,  e  con  fumami  i 
fUui  foto  4’ batter  parte  della gratia  mia,  poiché 
alt  ro  non  pofio  concedenti ,  perche  il  cercar  più  ol~ 
tre  ài  quella  s  che  non  fi  tornitine  >è  propriamente 
?jn  far  naufragio ,  e  perdere  il  tutto  per  troppo  di- 
mandare*  *A  dio  * 

Liu.  * A  Dìo  Signora  ,  ma  non  per  fempre  a  dio  :  horpot - 
che  di  giorno  non  ho  potuto  acquidìar  la  rocccu 
dd*  amor  uoflro  y  cercherò  d*  acquiflarta  all* bora  $ 
che  gli  àfin  delia  notte ,  compagni  del  fonno,  corti¬ 
giani  delia  Luna ,  &  uaffalli  del  Sole  adornano  l*- 
butmdo  marno  della  negra  forella  del  placido formo 
nero  ripofo  de  mortali  • 

Deian.  7^è  di  giorno^  nè  di  notte ,  non  farete  queflo  bra¬ 
mato  acqmflo . 

AMOROSO  CONTRASTO 
fopra  il  finger  d  amar  vna,  & 
amar  vn  altra* 

Valerio  ,&  Feclra. 

Val «  £7  ignora  Vedrà  5  io  potrei  bene  in  me  mede fimo  * 
(  ancora ,  che  damar  mio  fia  eflrcma)  dire  di 
non  amare  \  ma  finger  d' amar  un*  altra  ,  e  non 
adorare  i  bell  affimi  occhi  uoflri  »  (  che  fanno  in - 
uidta  al  Sole)  come  *  ch’io  adoro  9  quefio  tratta, 
dell* impoffibile  ima  poiché  così  volete ,  coni - 

mandate  9  ctiìo  urna  in  quefla  pena  *  di  amare , 
<&  non  ofar  di  farlo  pale  fé ,  non  armare ,  e  giurare 
il  contrario  ;  npsi  pofjò.fe  non  obbedir ui  :  &  fe  be¬ 
ne  fi  fuol  dire  > che  duo  contrarij  non  poffono  in  un 

L  me- 


iti  CONTRASTO 
mede  fimo  tempo, e  fiere  invn  msdefimó  luogo;  tue 2 
tauia  ?  il  vero  >  e  finto  amore,  fono  ordinariamente 
le  mie  anioni ,  &  quelli  fono  t  miracoli  $  che  ven¬ 
gono  da  voi  mia  bcliiffìma  Dea  % 

Fedr.Rgcord  attui  Signor  Vaierio^che  la  prudenza  mag¬ 
giore  de  glt amanti  ,è  di  tener  laffettione  nafeo- 
fa  ì  onero  di  non  formai  apparir  fegno  ,  che  inuti¬ 
le  fia  . 

Valer*  Se  la  difiimulationc >  alla  quale  rrìbauete  coHretl 
to  »  è  foto  per  farmi  morire  di  pena ,  e  di  dolore ,  noi 
potete  più  facilmente  farlo  con  vna  fola  voftra-j 
parola  :  e  fe  per  punire  il  mio  troppo  orgoglio  pari¬ 
mente  lo  fate  ,  voi  fiete  vn  Q indice  troppo  dolce  f 
condennandomi  ad  vn  mimmo  f4pplitio  ,  ch'èia^ 
morte  :  e  fe  voi  lo  fate  fimilmente  per  prouarc ,  che 
poffanga  battete  fopra  dime  ,  perche  non  cercato 
votvn  teffimonìo  maggiore  >  che  nonèqucflo  del 
mio  morire  ?  ma  poiché  non  volete ,  m'allontanerò 
da  voi9  riducendomi  in  parte  filitaria, poiché  all - 
efirema  noia, la  fohtudine debhe  efiereil  fuo ap¬ 
parecchio  j  fendo  ?  che  in  compagnia  l anima  ìiovl. 
ofa  liberamente  mandar  fuora  il  veleno  del  fuo 
male  :  &  in  fin,  tanto ,  che  non  è  fcaricay  ella  non 
puòe[fer  capace  di  confolatione  alcuna  per  fuo  ri - 
medio  . 

JFedr.Se  il  pregio  d'amore, è  l amore  ifteffo  ;  voi  ncnfojie 
mai  amato  da  perfona,  poiché  voi  non  amafìegia - 
mah  la  onde  potete  bene  mercantare  più  jorte  dia - 
Wori9  ma  non  mai  comperarli,  non  hauendo  là  mo¬ 
neta  con  la  quale  fimìlmercantia  fi  paga. 

Valer.  Come >  ch'io  non  amo  ?  come,  ch'i&  non  potrò  mer¬ 
lare  amore ,  con  amore ì  isìh  Signota  Fedra  voi 

m'of- 
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tri offendete  troppo ,  non  hauendo  riguardo  al  me¬ 
rito  vofìro,  &  all' amor  mio  ;  ma  à  cbc  fegno  corto- 
fi cete  uoiy  ch'io  non  v’ami  d 

?edr,  tifila  veftra  poca  fermerà ,  &  all' cffcr  voi  cefi 
mutabile  come  fate . 

7aler.  7<[oi  fiamo  d’vrìopenione  molto  differente  :  i.o  ho 
fempre  vdno  dire ,  che  vn  artigiano  (i  rende  tanto 
piàpcrfetto ,  quanto  piu  tffercita  Carte ,  della  qua¬ 
le  et  fàprofeffione  :  io  profeto  Carnami ,  e  quanto 
piu  v  'amo  j  tanto più  mi  rendo  perfetto  ne U’ amor 
mio  . 

7ectr.Si  quando  la  perfona  feguitale  regole  dell’  arte  e 
ma  quando  Cbuomo  fa  altramente  gli  ìnteruienc. +* 
come d colui ,  che  fitroua  in  viaggio,  che  quanto 
più  Raffretta  più  camma  y& più  s  allontana  dai 
fio  camino  :  e  come  alla  mota  del  carro,  che  cQnti- 
imamente  girando  fempre  s  imbrattalo  fi  la  uoftra 
leggier e^za  può  bene  acqui  far  vergogna,  ma  non 
amore  . 

7 ale r.  fo  non  vi  sò  intendere  :  voi  volete ,  ch’io  v’ami  \ 
ma  che  non  fi  conofca  fegno  alcuno  dell’ amor,  ch’io 
vi  porto ,  &  m  vno  ifìefìo  tempo  volete ,  ch’io  finga 
d’amar  vn’ altra ,  e  ch’io  non  Carni  ;  qucfle  fono  di 
quelle  cofe  da  far  perder’ C intelletto  al  maggior  fa- 
uio  del  mondo  ;  ma  sò  ben  io  quello  y  che  voi  z  olete 
inferire  ;  voi  non  amandomi ,  volete  procurarla-* 
mia  morte  con  quefli  mezi  :  b°r  poiché  a  qui  fio 
s’ha  da  venire,  c  chcbi fogna  cattar  la profonda-* 
radicr,che  amore  (in  vedendola)  mi  piantò  nel  co- 
re  ,  laquale  fif  bora  è  fiata  nutrita  di  tanti  de  fri, 
e  di  tanti  tormenti  yfa  de  fino  ciò  che  z  oi  volete  : 
ma  concedetemi  vna gratta  almeno  per  non  ziz 
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ueù  in  tanti  tormenti  :  leniamo  con  un  fol  colpo  J  * 
&  i  fiori ,  e  le  faine,  / cacciamo  tutti  inohri  defiri  > 
fpegniamo  tutti  i  fuochi ,  rampiamo  tutti  i  lacci 
ferrati  da  tanti  nodi ,  e  pigliamo  da  noi  HeJJì  vn 
congedo  itolontario ,  che  co  fi  facendo  ,  vinceremo 
cjueflo  tiiranno  amore ,  e  faremo  faggiamente  di 
nofira  uolontà  quello ,  che  il  tempo  alla  fine  ci  sfor¬ 
erebbe  di  fare , 

Vedr •  f{on  ni difs'io ,  «oi  non  haueui  fermerà  yeuì 
tr  ouate  uolubile .»  lodato  fiati 

cielo ,  poiché  pur  una  uolta  ni  nfoUefiedi  confefi 
farlo  :  bora  che  dite  Signor  Valerio , 

Valer .  Dico  ,  ,  e  la  fortuna  fi  fanno  beffe ,  e  fi 

ridono  di  lla  prudenza  degli  amanti:  e  particolar¬ 
mente  di  mi ,  poiché  mi  fanno  offendere  da  un  ni¬ 
mico »  che  miferifce [eriga  p enfiami, 

Vedr,  Colui ,  che  ferifee  per  fu  a  difefa ,  non  merita  nome 
di  nimico  , 

Val  r,  £*  aero  Signora  :  ma  quegli ,  che  non  s'arreftano 
mai  àgli  effetti.,  ma  fo lame nt e  alle  parole  i 
Vedr,  Colui)  che  offende  comecché  fi  fia>  è  nimico  :  la 
onde  per  questo  poffo  darvi  quefio  nome , 

Valer  Io  non  offendo  altrui ,  nè  con  parole ,  nè  con  fatti , 
nècon  penfieri;ma  fi  ben  uoi  offendete  , poiché^ 
portate  amore  ne  gli  occhi^nella  bocca  ,ma  non 
nel  core, 

Ved  «  lo  non  uoglio  hauer  amore ,  negli  occhi ,  nella  boc¬ 
ca  ,  e  nel  core  perperfona  uiuente , 

Valer*  Conofco  beniffmo^cbe  non  è  elettione  d’amore  % 
ma  cattino  inftufio  del  mio  maluagio  declino ,  che 
mi  fa  efier  uoftro , 

Vedr*  Vqi  potrete  heneà  uogliauojlra  cambiar  c ondi¬ 
no- 
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tìonè  yma  non  farete  mai ,  ch’iomutìpenfiu  ro  >x#fi- 
Jendo  rifoluta  di  non  efifier  meno  di  me  JìeJJd  di  quel- 
IcL^b'io  fiono^per  dar  luogo  à  qual  fimglia  affettici 
ne  incordandola  per  vltimo,che  amorenon  può 
Rare  con  l’honeflà  di  Fedra ,  e  tanto  vibaHi. 

j  V dler.Tanto,  che  non  uolendo ,  confeftate  d' eformi  nimi¬ 
ca  :  bora  fatemi  pur  nimica  quanto  volete ,  do  io 
vifò [aperse he  amore  non  muore  giamaiin  un  cor 
generofoi  fin  tanto ,  che  la  radice  non  fi  /nelle ,  e  che 
un  genero  fio  core  > /offre  mal  uolentien  un  difpre^- 
‘go  jèn'ga  r pentimento, 

Fedr.  La  voftra  oììinaiione  trapaffa  la  mia  ;  ma  la  mia 
fongfaitro  Sormonterà  lavojlra  ;  onde  uidico ,  che 
fe  da  principio  moHrai  d’amar  ut;  fu  foloper  im¬ 
poni, i  quella  legge  cofìdura  ,perfarui  perdere  in 
tutto  per  tutto  l’intelletto ,  come  credo ,  che  la  per¬ 
derete  fenzf  altro ,  come  fece  Orlando:  &  qui  ui 
lafcio . 

Valer,  tìorafì,  cl/è  tornato  d  farfi  notte  :  bora  finche  le 
tenebre  di  crudeltà  ofeurano  l’anima  mia:  bora  fi , 
ch’io  fon  cieco  affatto  (  ^ 4  hi  )  crude  h(fi  ma  donna , 
là  pur  lo  dicefii  ytu  pur  lo  pyonuntiafli  ,ch’  lod't- 
uenterei  in  z m  fubitoil  più  [mio  Intorno  del  mondo, 
e  che  à  me  toccherebbe  il  gouerno  di  tutto  l'vnì- 
uerfo ;  &  ecco ,  che  pur’ è  vero:  boia ,  holà ,  à  chi 
dici)  io  $  Tonatemi  il  manto  reale ,  lo  feettro  ,  e  la 
corona  :  e  leuatemi  quefiiflracci  d’ intorno  ^indegni 
di  veflire  un  I{ey  un’Imperatore ,  un  Monarca. 

come  fon’ io  :  holà)  holà ,  veflttemi  tojlo  :  H o  r  a<  ch’¬ 
io  fono  regiamente  ueHito,fate  comparire  tutti  i 
miei  cortigiani ,  fate,  che  uengano  i  miei  confi- 
glieri  )  perche  voglio  configho  da  loro  fi.  fra  l’arnor 

L  i  mio, 
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mioyefopra  le  ricotte  frefche:  boia,  ò  galant' huomo 
chi  t*bà  dato  licenza  di  portar  quella  pi fioia  carica 
di  maina fiay  contra  Ceduto  nostro  ?  Su  ,  su  piglia¬ 
telo ,  lardatelo ,  e  mettetelo  atrofie,  pere// io  uogho 
mangiarmelo  a  gu  aggetto ,  fi  tifato ,  e  fritto  nella 
padella  :  Sonatori  fonate  quel  balletto, che  comin¬ 
cia  il  primo  d’ aprile, e  fi  nife  e  Cvltimo  di  Maggio , 
perche  voglio  dar  da  definared  Certi  amici  miei , 
che  fi  dilettano  di  componer  uerfii  ur  fluì  alla  mar - 
tmgalaicbi  bauerebbe  mai  creduto^cbe  quella  Sd¬ 
raia  bauejje  japuto  tanto  intorno  alle  ragioni  di 
flato  i  e  pur' è  nero  :  ma  ferrinotele  non  li  dauci 
della"!*  olive  a  nel  capo  yquel  campanon  della  giu- 
ftitia  non fi  ferma  uà  mai ,  &  le  paffete  mangiano, - 
no  tutto  il  miglio  del  Lodigianofferm  attui  madon¬ 
na  ,  che  ue  ne  farà  ancora  per  uoi  :  Barbiero  fateli 
quel  crifliero  da  buono  incbiofiro ,  accioche  la  let¬ 
tera  fio  di  credenza  apprefio  il  I{e  de  Tartari  :  bo¬ 
ia  ,  ammazzate  quel  barbagianni ,  che  fi  ride  di 
me ,  ò  bene  ,  non  ti  difi'io  ,  che  l' tifino  d’ spulcio 
componeua  un  madrigale  a  cinque  noci  cosi  ga~ 
tante ,  che  non  fi  fioretta  fu  la  mezzanotte  alcun 
raggio  di  Sole  y  &  f  Aurora  non  era  ancora  anda¬ 
ta  all’Occafoiob  buona  [era  miffìer  buon  giorno, co¬ 
me  siate  uoi  ?  'Bene  s  bene  diffe  la  GaZZ3  delChofte 
da  Francolino  :  ma  fe  quel  T odefeo  non  s  imbriaca- 
ua,  Konfifiniua  mai  la  conte  fa  tra  Annihal  Caro, 
tl  Cafiehietro  fopra  le  fritelle  del  monte  Varnafo  : 
pure  come  piacque  a  IL'  Or fa  maggiore ,  la  TSgaue  fi 
pofe  gli  fiatali,  e  gli  [proni,  e  correndo  lepofte  all' - 
inditi) o,come  igambari^cafcò  dacauallo^e  fìrup  • 
p'c  il  na\o  )  m IVrormntono  Siciliano  ;  ma  doue  la- 
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feto  la  mia  Fedraja  mia  cara  mvlettajhe  mi  por¬ 
tava  coii  bene  quando  andana  a  toccare  il  poi  fa#  - 
igrilU,  &  alle  cicale ,  che  hautuano  la  fibre  mali¬ 
gna  ?  Sì ,  sì,  è  ben  uero,  che  il  carro  di  Ledgafufina 
fai  da  correre  con  te  tartarughe >  e  che  l'aùnobife- 
flile  piglierà  t'acqua  del  Ugno  ,  per  ptirgarfi  di 
quella  baronata  ?  che  li  dette  Giulio  Ctfare  Jmpe* 
valore  :  fermatali  boia,  che  io  non  fono  quello ,  che 
noi  andate  cercando:  chi  fei  tu  dunque s5 io  fono 
quel  che  non  fono  :  anici  pur  fono  quel ,  ch'io  fono,  e 
fono  F alerio  Ma(fmo  innamorato  della  fiera  di 
Bergamo  ,  che  per  la  /da  crudeltà  nonpofjo  andar 
dii  corpo: fpiegate  quello  fiendardo  ualoro fi folda- 
ti, andate  innanzi  con  unctbt  Ih  ritirata, fualigiate 
quelle  gatte-,  inghiottite  quei  topi  .mangiate  quel¬ 
le  rane  :bafia,bafìa, battete  fatto  affocano  ui  affo¬ 
gare  in  canal  Orfano  ;  boia,  holày  galani' huornmi^ 
che  fate  voi  a  quella  tavola  così  ben  apparecchia¬ 
ta  ?  non  fate  i  bocconi  così  grandi  perche  ancor  noi 
vogliamo  fonar  di  ribeca ,  m  contrapunto  :  io  dico 
disi ,  iodico  di  nò:  la  mia  Fedra  ni  darà  delle  ha* 
fionate ,  la  mia  Fedra  farà  ,  che  il  ricotto  diqueff 
anno  farà  tanto  grande  ,  che  non  fi  cono f cera  fe  C  a- 
ballao  ucndea  ,  ò  mcnoli>,ò  pur  aghi  da  pomolo  : 
quando  io  ròpenfando  intorno  alld  matematiche , 
conofcp ,  ch'io  fon  pure  il  bel  minchione  a  credere ,  » 
che  le  ranocchie  habbiano  i  denti ,  come  mica  quel 
galant'buomo  dall'acqua  di  uita  :  io  uengo ,  non  vi 
partite  ;  bacio  te  mani  di  F.S. quando  quài quando 
là?  quando  su  t  quando  gu  $  trovai,  che  la  VeniuaH 
dall'acqua  alacòypre fila  per  U  mano-,  baciar  la 
mi  fi  amore  ?  fiala  là  ,  li  là,  ti  la  là.  A  Dio.  «  l  ‘  v 

L  ^  AMO- 
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fopra  l’idolatrare  amando . 

Martefìa  >  &  Arinomene. 

Mart •  T  TS[tendo  S4g.^ri/ìomensycke  voi  bautte  com- 
Jl  pofti alcuni uerft  fopra  d'una  gentildonna ,  li 
quali  fono  giudicati  molto  belli ,  &mì  farete  fa- 
uor  ftagolare  a  darmene  copia. 

’tdrifl.  lo  fono  in  obligo  con  V.  SigJi  cofa  molto  maggio¬ 
re ,  &  non  mancherò  di  fargliela  hauer  quanto 
prima  . 

M#rt.  Si  potrebb' egli  fapere  il  nome  della  gentildonna -» 
fopra  della  quale  fono  componi  ? 

jLrifl.  V .  S.  lo  sa  meglio  di  me . 

Mart.  lo  non  la  conofco ,  nè  sò  chi  ella  fiftayfe  non  me  lo 
dite  . 

*s¥ri§ì.  Quando  farà  tempo  lo  faperete . 

Mart.  Il  prefente  mi  piace . 

<Arìfl.  Et  a  me  il  futuro:  per  bora  contentateui  Signora , 
ch'io  ni  celili  nome  fuo ,  pregandoci ,  che  vogliate 
afcoltaf  quello^  che  fon  per  dimi  di  ieiy  che  la  cono- 
fceretc  fen1^  altro. 

Mart.  Dite  quello,  che  volete ,  ch'io  fono  prontiffima  per 
afcoltarui  :  &  feruirà  per  paffar  l'hore  otiofe  del 
giorno  m  quefli  caldi  efìiui . 

*/Lrìfl'Saggiamente parlate,Signor a,& bora  darò 

cipioà  raccontami  come  >  e  quando  m'innamorai 
di  quella  gentildonna  . 

Mart.  Sì  di  gratta  9  poiché  io  ardo  dì  defiierio  di  fa - 
perlo  • 


*Den* 
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vdrìflofà.  dentro  il  [aerato  tempio ,  adorala  il  granfi 
Cioue  rotei,  laquale  ordinariamente  come  Dea  „ 

' mene  adorata  da  tutti  i  cuori ,  ueflita  di  quella** 
gratta ,  t  dì  quello  [picador  e ,  fenga  della  quale  il 
modo  non  diletterebbe  à  ninno  ^ornata  di  bettif* 
fimi  occhi ,  e  di  dola  ffmafauella;  &  ancorati el+ 
la  uoleffe  dif armar  1  jaai  begli  occhia  &  lafciaq 
della  fua  noce ,  i  dolci  accenti ,  nondimeno  quegli 
occhi ,  &  quella  bocca  ,  haùe ano  tal armi fcktC- 
huomo  non  la  patena  uedere  ,  né  udire  ,  fen^a  non 
darle  uolontarìo  U cuore . 

Marte fy  01  mi  dipingete  una  donna  molto  beila ,  &  tn - 
[teme  molto  dinota  ,  le  cui  parti  fono  molto  ri - 
guardatoli  in  chi  le  poffìzde* 
firiftomen.Credetc  pur  Signora  Marte fta ,  eh* ella  è  tal 
le  come*  ve  la  defermo  :  &  sella  alcuna  volta  al~ 
T^aua  quei  belli ffimi  occhi  infiammata* vn  puro 
ardore  vagheggiando  il  cielo  ,  anima  là  dentro 
non  era  i  che  non  rimaneffe  infiammata  d*  amorofo 
ardore ,  &  [et  albera  ella  abbacinagli  oc  chi  >te~ 
nendoli  pietofamente  mcgi  aperti  rimirando  la-j 
terracquei  mommenti ,  erano  tanti  amorofi [pitti  $ 
chefurtìuamente  Vanirne  involavano , 

Marte f  Felice  leì3poiche  nacque  tale  \  con  tutto  Ciò  noti 
poffo  ancora  r  icone fcerla ,  nè  poco,  nè  molto . 
e^riflo'm*  La  conofcerete  ben  lofio  :  &  fe  alle  volte  dal 
vino  delcuore(  rapita  quafitneBafi  )  dolcemente 
fefpiraua  riguardando  il  cielo ,  quell'aere  fuggiti¬ 
vo  della  fua  beihfsma  bocca  rincontrava  altri  fo - 
fpin  mofsi  da  vno  [pino  molto  differente  dal  fuóy 
1  quali  amoro  fame  nte  interrompevano  il  fu# 
Viaggio . 


1  S  Eque- 
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M4ft*Equcfii ,  ferina Itro ,  erano  i  votivi  amorofii  /o- 

/piti* 

^AnfttCosì  è $  gnor  clima  fentite  piu  oltre:  ella  orando  di « 
€tua  :  ògran  padre  (jtoue  habbìate  dì  me  pietade  : 
0  io  j  ohe  l'afcoltaua  r molto  et  lei  tacitamente  di - 
cena ,  habbiate  di  me  pleiade  *  perche  chi  pietade 
dimanda  )  deue  ancora  gli  effetti  della  pietade ^ 
fentir  tu  fe  mede  fimo  ;  e  fegmtando  le  [ue  medita - 
tieni  dìceua  ;  ò  fulminante  padre  sfiaterai  padre 
benigno ,  e  non  giudice  irato  :  &  io  con  la  lingua. 
iella  mente  dktua  \ò  potentiffmo  Gioue ,  baiti- 
tonante  padre ,  poiché  voi  volete  »  che  ognuno  pa- 
ire  vt  domandi ,  fate  padre pietofoy  che  la  nemica 
mia  non  mi  fila  crudele  » 

Mari .  J  ' llf (finto  modo  dorare  era  il  voflro ,  ancorché  tra 
di  voi  molto  differente  « 

*4iifi*Èveto ,  Signora  mia ,  <&  penetrando  piu  olirci 
mi  fuo  orare  $  dìceua  con  gran  femore  yò  fulmi¬ 
nante  Dio ,  riguardate  più  tofio  alla  voflra  bon - 
tadC}  che  al  voflro  rigovernando  volete  caftiga* 
fe  Vrìofiefa  ;  Et  io  riuolto  a  lei  dìceua  >  penfate  fi - 
fi effo  ò  mia  Signora  che  a  gli  occhi  vo  firipieni 

d’bumanità,  deue  ancora  raffmìgliarft  il  voflro 
muore* 

MartXhi  potrà  mai  efier  cofld  cotanto  fauorita  da  gli 
huomini  *  e  da  gli  Dei  d 

na.cbe  mi  non  ue  la  imaginarefle giamaì;vdìtè 
puréy  perche  nel  fine  lo  faperete>& è  voflra  carif- 
’ firma  amicale  tanto  amicale  he  fi  può  direbbe  voi » 
t  lei  fiate  vna  cofa  ifìeffiu 

lémU^taleyChe  anch'io  vado  a  parte  dì  tanta  beliti 
Za  %  e  ài  tanta  demtme  • 

V  .  fi 
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l/irifl.  lo  credo  che  V.Srì babbitt  la  parte  maggiore» 
Mart »  f^on  dite  così ,  perche  venite  ad  offender  U  V 0* 
fìra  Signoria, 

jLnfì.  T^on  vi  rincrefca  l'afcoltare:  Souuengauì  (  dki- 
ua  ella)ò  fommo  Giouey  che  io fm dal  riaffermiti 
fon  voflra ,  e  che  fra  tutti  gli  Dei  voi  foto  adoro  9 
io  mìfero  diceua ,  fin  dalle  [affé  fon  voflro ,  &  ale¬ 
tta  deità  ne  miei  voti  adorar  con  cornile nmis  Mh 
furate  ògran  Bettor  del  cielo  all' amor  mio  la  uo - 
flra  pictade,  &io  diceua  mi  furate  amor  voltò 
Vìia  belli ffima  Dea  la  voflra  pietade  non  con  me , 
ma  con  V  amor  mio.  furono  le  fue  preghiere  eff 
faudite ,  e  ricemte ,  &  le  mie  mtutto  per  tutto  ri¬ 
putate  :  ella  ottenne  perdono ,  &  io  mefchwù 
riporto la  colpa,e  la  penaypoichyella  allontanati - 
dofi  da  tutte  le  coffe  humane ,  non  per  altro  mi  ue- 
de ,  che  per  fuggirmi  >  e  difpre'Z%armi> 

Mart.  In  quefìo  ella  fi  porta  molto  male  9  e  fìòper  dire  ì 
che  non  la  uogho  per  amica  ;  ma  che  fine  hi  bbCA 
quello  uoflro  modo  d'idolatrare  ? 
virift.  Il  fine  fu }  che  io  riuoltoalgran  VadreGioue  dif¬ 
fidò  quefìo  dunque  il  premio  che  uoi  concedete  et 
coloro ,  che  ui  adorano  ?  Se  io  lo  errato  ?  hb  mata 
perche  gli  occhi  di  lei  me  l hanno  impofto  >  e  cùfn- 
mandato  ;  lei  dunque  conuienfi  (f  un* irato  cuo¬ 

re  ?  un  feueriffmo  cafligo , 

Mart. Tanto  9  che  quefìo  uofìro  auuenimento  fornì  m J 
danno  uoflro>& a  falute  della  donna%chemt  ama¬ 
te  ;  poich'ella  ottenne  cièche  bramaua.e  uoirm*- 
nefle  con  L’tfleffa  pena  ;  con  tutto  00  io  non  puffo 
ttenire  in  cogmtione  di  quefìa  uoftra  ‘Dama  i  ff  mi 
di  bocca  propria  non  la  nominate  > 

l  6  ilh 
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Ella  è  quella  che  fapete  noi  $  come  da  principio 
nidi (fi . 

Mari,  lo  non  fono  indovina . 

*Anfl.  iAn%i fiste  una  di  quelle ,  obedifeono  alla 

deità ,  che  parla  per  la  bocca  loro3  ma  fi  fanno  obe- 
dìr  da  quella . 

JWw»  Come  intendete  voi  quello  Enigma  ? 

*Arì$h  Voglio  dire  3  che  dimore  parla  con  la  uoHra.  boc¬ 
ca  ?  e  che  perciò  le  uoHre  parole  fono  piene  di  fuo¬ 
co  ^  e  d'amore ,  le  quali  hanno  for^a  d'accender  a- 
moYofe  fiamme ,  e  che  tuttauia  noi  non  l'obedae  s 
ancor  ch'egli  comandi ,  che  chi  ama  yfia parimen¬ 
te  amato  . 

t Jfyfart.  tstfqueffo  uoffro  dire ,  par  quàfitcheuoi  accen-i 
mate }  ch'io  fia  quella  „ 

\Arifi.  Quella  fiete  fenif  altro  « 

E  perche  non  lo  dire  alla  prima  ? 

•dt'tjh  Molti  rifpetti  m  hanno  ritenuto ,  &  il  principale 
C  batter  riguardo  a  non  ui  mouere  a  fdegno  • 

Af-fr*.  Dubitando  di  che  ì 
•Anfh  Del  mio  demerito . 

Man.  Se  uoi  non  battete  merito ,  22072  occorre  dunque 
*  ch'io  ti  ami  « 

uArifl,  Le  cicatrici^  ch'io  porto  nel  cuore  fanno  fede  del - 
l' amor  mio  * 

Mari»  Il  ualorofo  faldato  mostrale  fue  cicatrici  al  fuo 
Capitano  per  effer  degnamente  ricompenfato  :  Ho~ 
tas'.JLmore  uoflro  Capitano  uolefìe  uederele  uo- 
Jìre  ferite  per  daruene  ricompenfa  >  come  farcele 
noi  à  mofìrarglide  t 

Se  amore  ciò  mi  ricercale  ,  direi  rimilo  ditti  \  0 
amore  lauti i  quella  benda 3  e  riguarda  gli 1 occhi 

del - 
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della  nemica  mìa  *  ilche  facendo ,  non  hamebbe 
apena  aperti  gli  occhi >  che  [enti  t  ebbe  Ùfkjìe  fe¬ 
rite ,  eh3  io  porto  nel  cuoi  e  >  e  non  fucile >  thè, diteci 
noti  (tir  fc  amore  uoUffe  ehtrar  meco  a  ragione P- 
hameipià  lofio  [od is fitto ,  che  no/ ,  prouayd’egli 
quei  colpi ,  che  noi  non  porr  te  fentire ,  in  quel  mo¬ 
do  5  un  fuoco  non  può  a  dere  5  rJ  abbruciar  Ce 
mede  fimo  :  Così  non  dotte  (e  noi ,  ancorché  *  -  >•  /i~ 
vofira  bellezza  »  f/S?r  i'/Clefia  afu  •agtfa 
me  mie ,  e  mar  ani  gl  iato  fs  dojte  l’.ar<  ■:  ••  .-V/ 

merito  non  pofiono  refiflere ,  qut  Ile  della  pietà  rm- 
tubano  almeno  il  taglio  de  uofi’n  rigori *fjfi>ì? 
che  come  u  adoro  per  bella  ,  peffa  lodami  per  hu- 
mana. 

Mart .  Se  C amor  uoslro  è  tale  quale  uoidite ,  il  tempo  ne 
darà  più  conofcimento ,  che  leuoflre  parole  trop¬ 
po  bèn  dette  per  proceder  dalla  uoflra  aff.  ttion  r  ; 
Terche  tempre  ho  udito  dire  ,  che  C  affcttionc^j 
non  può  efjlr  fen^p a ffìont  ;  e  la  paffione  non ^ 

può  permettere  alla  mente ,  «è  alla  boica  un  co  fi 
libero  difeorfo  *,  *J\€a  quando  il  tempo  mene  ha- 
uerà  detto  tanto  quanto  noi  tri  bautte  detto  ,do- 
uete  credere ,  che  io  non  fono  di  pietra,&  co fi  fto- 
nofeente ,  che  i  ucftn  menti ,  non  conofca ,  e  che  il 
uojlro  amore  non  mi  fmoua  :  Uficordand&uì  per 
ultimo ,  che  quando  amore9  e  la  fortuna  comincia¬ 
no  à  cader  e  ,  cadono  abballo  del  tutto , 

Unti,  lo  Nintendo  Signora  ^  &  so  bemjjmo  come  amo¬ 
re  ordinala  fiot  fognaci,  che  doppo i batter  ricer- 

*  catele  amate  loro  per  qualche  tempo ,  &  itediite 
le  loro  oflmati-oni  ,  e  quafi  difperata  la  faticai 
loro ,  debbino  cominciare  ad  intepidir  Cardarci  % 
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&  quelle  toflo  abbandonate  ;  Ma  io  non  farò  di 
que  lli  tanto  obedienti ,  ansgi  vorrò  fino  alla  morte 
amarui)  &  fe  doppo  la  morte  amar  fi  puotey  tene¬ 
te  per  fcrmoye  per  ficuro>  che  ancora  doppo  la  mor 
te  fono  per  amami  :  rimanete  felice ,  e  tenete  me¬ 
moria  d’vno  che  vi  adora  in  quella  gufa  ,  che  voi 
nel  Tempio  di  Gioue  adoraui  l'ìrnagme Jua.^r  più} 
fe  più  idolatrar  fi  puoi  e  :  bacioni  le  mani , 

Man,  Terrò  memoria  della  nofÌYa  amoro  fa  idolatria j# 
1*2  dio, 

AMOROSO  CONTRASTO 

fopra  vn’amorofo  fuenimento . 

Palamede 5 e  Cleopatra, 

Tal,  Q  Egli  occhi  uoflri(belliffma  Signora  Cleopatra) 
k3  fojftro  tosi  pieni  d  i  verità  *  come  fono  cagione 
d'amore  fa  doict^iyche  promettono  me  li  fareb¬ 
be  adorare  con  tanto  contento  quant'dla  produ¬ 
ce  in  me  molte  vane  fperanxe:  perche  fan* 

pre  fono  pronti  a  fodisfare  alle  loro  falfe  promef- 
fe ,  fono  parimente  così  lontani  dal  fanar  le  rmc-J 
piaghe >  (  he  non  fe  ne  vogliono  corife fiar  gli  „ Auto¬ 
ri  ,  ancorché  non  lo  poffino  negare ,  confìderando , 
chemuna  altra  bell  ,  che  la  loro  pofia  farne 
di  così  grandi  :  E  iuttauia  ycome  fe  voi  hauefle 
disegnato  d'adeguare  la  voftra  crudeltà  alla  vo¬ 
mirà  hrfleTga ,  ordinate ,  che  l’ affettane  yc  hauete 
fatta  nafeere  mora  crudelmente  m  me:  Ma  io% 
chò  più  caro  quello ,  che  viene  da  voi  ,  che  lu  mia. 
propria  vita  7  non  potendo  fojfrire  vna  così  grande 

ingiù- 
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ingiuntiti ,  fon  rifoluto  portar  qucflaaffettionc^» 
fin  dentro  del  fepotcro ,  [parando  che  ti  cielo  mollo 
alia  fine  per  la  mìa  pane n^a  debba  obbligami 
qualche  volta  ad  affermi  così  pietofa ,  come  mi  fit¬ 
te  inane  cara ,  e  crudele . 

CleO'Toicbe  voi  diteceli  io  ho  fopradiuoi  così  intera, 
poffanga ,  voglio  con  voftra  buona  grafia  farne  la 
proua,aggìongcndo  alle  mie  calde  preghiere  vrì  a* 
morofo  commandamento* 

Tala.'Hon  è  cofa ,  che  voi  non  mi  poffiate  commandare  * 
però  dite  » 

Cleo .  Dal  giorno ,  che  voi  m'aflìcurafledel  uoHro  amo¬ 
re  igiudic ai  fempre  in  uoi  qucfla  iHcfja  uolontà;  la 
quale  m'obligò  d' amami >e  d'honoraruì  più  di  qual 
fi  uoglia  altra  per  fona  >  che  viua  :  Hora  per  quello 
ch'io  ut  uogho  dire }  non  voglio  >  che  voi  crediate , 
che  punto  fia  menomata  la  mia  buona  uolontà ,  la 
quale  m*  accompagnerà  fino  alla  morte  :  Ter  tan¬ 
to  ui  prego  ad  afficurarmi  di  far  quello  che  fono 
per  commandarm  > &poi  ve  lo  dirò  * 
Tala>Tromettoày.  S.  con  gioia ,  e  con  tremore  di  far 
quanto  che  da  lei  mi  farà  impoflo ,  e  commandato . 
Cleo*Ì4fsicurata  dunque  dalle  uoftr e  promefie  non  farò 
altra  difficoltà  di  pregare >ma  fi  bene  di  [congiura¬ 
re  il  Sig.  Talamtde  per  quell' amore ,  colquale  fi 
d  gna  di  fauorire  la  fua  Cleopatra  ad  obedirla  per 
quefla  uolta  ;  afsìcuraridolo ,  che  non  gli  farà  com¬ 
mandata  cofa  impofsib  ile  •  < 

Tati*Toiche  uoi  hauete  unaffoluto  imperio  di  comman¬ 
darmi  5  commandate bormai ,  acetici/ io poffa  co¬ 
minciar  ad  obedirui . 

CUo»  Il  commandamentG  è  quefìo^  che  uoi  mi  mettiate^ 

l'amor 
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darim  tiofìtoìn  urìfrddle  belle  gentildonna  della 
nofìra  citta; Voi, direte >che  quefio  è  un  officio  mol¬ 
to  mirano  per  Cleopatra  ;  Tuttavia  fe  confiderete - 
te  $  che  quella  di  ch'io  ui  parlo  ui  vuol  per  mari- 
to,e  cifrila  è  la  p  ù  cara  amica  ch'iom  habbia ,  so 
che  non  ut  ne  ammirerete  \  quefta  è  la  Sig.  Her- 
mìnìona ,  Daqualeuamàaì  pari  della  fuauita  3  nè 
altri  vuole  chc  uo /,  &  altro  che  quefio  Hon  ut 
commando . 

V  al  crudeli fsima  Clecpaf  rabbattete  udì  fin  qui 

conferuata  la  mia  ulta  per  rapirmela  poi  con  tan¬ 
ta  inlmmamtà  f  Quefio  comrnandamento  ètroppo 
crudele  per  lafciarmi  uiuereb  e  lamia  affettane 
troppo  grande  pcr  lafciarmi  morire  difperata- 
ment'e;  ( Mi fero' me) permettete  almeno, ebdo  mo - 
va^ma  ch'io  mora  fedele  5  che  fe  non  u'è  altro  rime¬ 
dio  per  furiar  la  Sig.  Herminiona ,  che  la  mietmor- 
te, io  uolont ariamente  m9 offrirò  in  facrificio  per  la 
fua  fanuà,  &in  ucce  di  quefio  commandamen¬ 
to  ,  commandarmi  aflolutamente  ch'io  mora . 

CUc*  Lfjaànio  Piàre  quefìe  nane  parole  ;  Voi  mi  darete 
poca  àccafiO'i  d i  creder  di  noi  quello  che  dite  ,  fe  no 
fódisfate  alta  prima  preghiera  ,  cheto  u  ho  fatta  * 

‘PAà*  Crude  h/sima  ‘Donna ,  fe  uoi  volete  ch'io  cambi 
quefio  amore  ,  qual  potere  ui  re  fiera  poi  più  di 
com  mandarmi?  E  fe  non  è  pofsibile  il  far  lo, pe  rche 
volete  voi  per  prova  della  mia  affettane  una  co¬ 
pi  b  che  non  può  effere  ? 

Clco.  H  abbiatemi  per  quella  che  noi  uolete ,  ch'io  fono  ri¬ 
soluta  di  non  uolerui  mai  più  >  fin  tanto ,  che  uoi 
n  on  babbiate  effettuata  la  mia  preghiera)  e  la  uo- 
flrapromefia*  / 

ì  Sdo 


D’ V  N  SVENIMENTO  ,  l77 

Tala.s'io  baueffi  meritato  un  coflafpro  ,e  rigido  com* 
mandamento  come  riceuo  da  voi ,  più  toflo  y  che  il 
nonejfeguirlo  baurei  foflenuta  la  morte  :  Aia  poi» 
cb’è  foto  per  uoflro  contento  >  io  lo  riceuo  cgu  un  pò» 
co  più  di  piacere  ,  che  fé  in  faci  cambio  uoi  ruba 
ucfìe  ordinato  il  morire  ì  Tuttavia  per  che  fontut~ 
to  uoflro ,  egli  è  ragionevole  ancora  ch'io  u'obedi*^ 
fca:  Io  mi  pmucrò  dunque  d'obedirui  ;  ma  ucor- 
dateuiy  che  in  cefi  longo  tempo  ,  che  durerà  quefìa 
mìa  penafmfognerà  cancellare  ogni  giorno  un  gior¬ 
no  della  mia  ulta,  perca  io  non  chiama ò  mai  una , 
quella  che  m'apporta  più  dolore  della  morte:  ab * 
breuiatclo  dunque ,  ò  mia  troppo  rigorosi  f ignora  , 
fe  pure  àncora  regna  in  uoi  alcuna [cincillà,  non  di¬ 
rò  d'amore ,  mafiben  di  pietade- 
Cleo»  Sapete  voi ,  perche  ubò  fatto  fimil  commanda - 
mento  ? 

Tata.  Signora  nò  >fe  uoi  non  me  io  dite. 

Cleo .  Trima  per  aiutar  l’amica  mia ,  che  per  uoì  fi  more , 
feconda  perche  mi  bi fogna  pigliar  manto ,  efkndo 
tale  iluoler  di  mio  padre . 

Tala.  Echini  vuoi  dar  per  marito? 

C leop .  Il  Sig.a^nflippo  da  uoi  molto  ben  conofciuto . 

*Pala.  Euoi  lo  pigliarne. 

Cleop.  Bi fogna  ben  ch'io  lo  pigli,  uoglia%  b  non  voglia • 
ala.  9^fh  belli [firn a  Sìg.  fflecpitra,  con  oualK occhio  ue~ 
drete  uoiqueflo  uoflro  novello  amante? con  qual 
cuore  l'amerete,  e  con  quali  fauonl' accanT^are- 
te,  poiché  i  uoflri  occhi  m'hanno  mille  mite  p  to¬ 
me  fio ,  &  il  uoflro  cuore  giurato  di  nonuedtre ,  e 
di  non  amare  mai  altri  che  me?  Hor  poiché  cofl 
uoletey  ch'io  ni  lafci ,  lo  uoglio  fare >  perche  non 

uogho 
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voglio  nel  fine  delta  mia  vita  comincia  re  d dififa 
Mtmt  ;  Vitine  dunque  felice  col  vqHyo  Signor 
tArijìippo ,  e  marne  tanta  contento  y  quanto  io 
batte  na  rnlontà  di  feriti  m  irfe  i  miei  giorni  me  Cha~ 

r  ueIwo  permejfo  i  kjjkurandmi  che  il  mio  f  de  le 
amore  mi  chiuder  dper  voi  gli  occhi  con  ehm® 
duolo  * 

tkopatA  cb^tmanddrnentrpaterniyche  fonoleggiimio - 
labili  yfalli  quali  Chonor  mìo  non  permette  &  ch'io 
conti  aditami  fa  efier  tale» 

Taiam,  Dunque  (  ò mconjìante  Signora  Cleopatra)  biffa 
gualche  la  mia  pena  foprauma  adiamo?  niu)?Dun^ 
qu\,  hi  fogna  y  che  fcn^a  amami  yio  habbta  tante 
pene  per  vedami  in  poter  d'vn'  altro  amante*,?:. 
Sconto  fé  gli  Dcimivoglia.no punire  per  batterai 
amata  piuy  ch'io  non  dquem\  onero* perche  in  qufa 
fio  punto  >  io  mi  figuri  dinoti  v'amar  piu,  e  che _> 
tutt  aula  io  fentapm  d'amore  per  voi  y  ch’io  ha  fa 
èia  giamai  fintilo  :  ma  perche  v'ho  io  d'amare  ^ 
poiché  voi  ftete  d  vn' altro  furia  come  non  v'ame^ 

2  &  io  j  poiché  v  ho  tanto  amata  ?  egli  è  vero  ;  mai 
b  non  vi  debbo  amare  y  perche  voi  fitte  vna  éowm 
ìngratayvn  anima  tutta  d  obUoy  che  non  ha  alcuni 
nfent  mento#  amore  t  tuttauia  quellaychs  uoi fit¬ 
te farete  femprc  , firete  Cleopatra*e  Cleopatra  pò* 
tra  e  fiere  fenza  yche  Talamede  l'ami  fio  v'amw 
dunque  y&  non  v'amo  ;  giudicatelo  uoi  fignoxajper- 
i  he  in  quant  oàme  y  ho  gii  fpirtì  co  fi  turbati  >  ch'io 
non  so  difcev nere  altra  cofay  fe  non  che  io  fono  ilpià 
infelice  amante  y  che  uiuct  y  e  con  quello  ni  lafcio ■* 
^  dio  . 

Qeopat.  Ohimè  $  ch’èquel  ?  c h'iowefiQ  ì  l  eniremo }  e  fubfa 

èo 
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to  dolore  gli  bà,feng[altrOyleuata  la  ulta  \  ò  infili - 
ce  amante  ,  acbe  termine  t'bd  ridotto  [amor  tuo  9 
e  la  tua  fide  :  ò  fourana  boutade  cauami  da  quella 
tnferia  j  ò  leuami  la  ulta  :  deh  rompi  per  pietade 
q netto  crudele  auuenimento  :  ò  per  me  troppo  fe¬ 
dele  amante ,  che  non  per  altro  fei  miferabile,fe 
non  perche  tu  ami  quella  miferabil  amata ,  il  cielo 
ti  uoglia  daremo  quel  contento , che  merita  l'a~ 
moy  tuo,  ouero  levarmi  del  mondo,  poich'  io  fono  la 
cagione ,  per  laquale  tu  [enti  tante  pene ,  e  non  le 
meriti  :  ò  come  è  difficile  di  beri  amare,& efier fag- 
g  a  infteme  :  io  t*amaua  è  mio  fidel  Taiamede  , 
t'amoy  e  t amerò  fin ,  che  lo  fpirto  reggerà  queste 
mifere  membra  :  ma  perche  troppo  ofai ,  e  troppa 
volby  t'bò  poco  [uggia  ,  ridotto  alla  morte  :  perdo¬ 
nami  dunque  ò  mio  fedele  amante ,  il  cielo  ti  dia 
tanto  contento  nel  tuo  Maggio  ,  quanto  dolore  tu 
mi  laftì  nel  tuo  partire  .  JL  dio . 

Jal.  Deh  non  partite  ancora  anima  cara ,  &  ere  he  parten¬ 
do  rimango  qui  infelice  c adatterò  d'amore:  deh  non 
partite  vita  di  quetto  core, [pirico  di  quefi  anima, 
&  anima  di  quetto  corpo . 

'leop.  Ohimè,  che  parole  jon  quetteffiete  voi  morto  , 
ò  uiuo  f  „ 

V.  fo  fon  morto  a  i  diletti ,  t  uiuo  al  duolo ,  che  per  noi 
fola y  eper  lo  fiero  commandamento  impofiomi ,  fo¬ 
no  Slato  uicmo  al  J{egno  delle  perdute  genti  :  bora 
qual  prona  ni  refla  pià  di  fare  intorno  alCamor 
mìo  ,  &  atta  mia  fide  t  ditela  hormai ,  accioche  io 
pofi.i  di  nuouo  ritornar  a  feruirui  t 
' top •  Si  fuol  dire,  che  T  amore  non  fi  fabnea  fi  non  duna 
precedente  rouina  ;  bora  dalla  ro ima  della  uottra 

ere- 
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creduta  morte ,  fifabrica  dì  mono  l' amor  mìo }  con 
nodi  più  forti ,  ep/A  tenaci  y&s'io  fono  Hata  mal 
faggio ,  &  imprudente  in  guardar  la  fabrica  pri¬ 
ma  dell’ amor  mìo ,  riduce  ndoui  dcofì  eflrema  nè- 
ceffità  ,  «e  «e  domando  humilmente  per* 

dona ,  perche  quanto  dijfiy  tutto  fu  per  far  prona 
delia  conjlanga  uojlra ,  e  della  uojlr a  fermerà  ; 
bora  non  occorrono  altre  prone,  fono  per  fcmpre 
dtfmgannata  delle  f alfe  openionì ,  chi  io  haueua  del 
uoflro  amore  :  vero  formo  .faldose  cpflante  .fu  fem- 
preCamor  mbt  e  tale  favo  mentre ,  ch'io  urna  :  e  di 
ciò  ue  ne  faccia  fede  la  voflra  belhffma  imagine , 
che  nel  mio  core  alberga ,  unte:  &  per  fegno ,  che 

non  uà  il  core  diuerfo  dalla  lìngua,  eccoui  la  mia 
deflr  i  perfegmdi  fede ,  e  di  matrimonio  con  uoi , 
ripigli  ite  dunque  gli  fmarriti  fpirti ,  chiedetemi 
in  moglie  al  padre  mio  >  perche  feng^altro  uogho 
efser  La  vofira . 

fpahTnnto  farà  quanto  impoflo  mhauete:  rìferbando 
ad  altro  tempo  il  ringratiarla  d’un  tanto  dono . 


il  fine. 
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